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Refe-
rendum 
amnistia 
no 
al fermo 
di polizia 
Domenica 8 
ore 10,30 
piazza 
S. Giovanni 
Roma 

manifestazione 
A pagina 4 
ie adesioni 
di iVIattina, 
Fedeli, 
Fortuna. 
Ha aderito 
anche 
la sezione 
romana di 
Magistratura 
Democratica 

UNIDAL: confermati 
i licenziamenti. 
Confermata la lotta 
A conferma dei licenziamenti sono partite le 8000 
lettere di cassa integrazione. Ventilata l'ipotesi di una 
sospensione e di un rinvio delle trattative. Oggi le 
assemblee generali decidono le forme di lotta. 

Ore 7, arrestato 
una degli 89. Ore 13 
rilasciato. 
La polizia non sa 
che i mandati 
sono stati revocati 
L'autore della nobile impresa è 
il commissario Vinci, del quar-
to distretto di Roma. Questa 
provocazione deve finire e 1' 
istruttoria deve essere chiusa 
(a pagina 3). 

Fiat di Cassino 

Ucciso a colpi 
di mitra il capo 

della sorveglianza 
L'attentato rivendicato dai Nap 
e da « Operai armati per il co-
munismo». In seconda pagina 
le reazioni a Cassino. 

L'ambasciator 

porta pena 

L'ambasciatod-e-economista 
l'americano Cardner tra-
smette gli ordini del pa-
drone USA aumentare ie 
tariffe, ristrutturare le 
fabbriche, sfoltire !e uni-
versità, « rendere più pro-
duttivi i poveri ». E il iPCI 
è d'acordo 

Governo: 4 per 
l'emergenza e 2 no 
Fissato un calendario di incontri. 
Incerto lo sciopero generale. In pe-
ricolo gli 8 referendum. Si prepara 
un monocolore con tecnici (a pa-
gina 2). 

Ottana: ancora aperta 
la discussione sull'accordo 

Venerdì nuova assemblea. La maggioranza degli ope-
rai non è d'accordo con il sì alla Cassa Integrazione 
sostenuto dai sindacati. Fischi in assemblea. 

Laos e Corea invitano alla pace 
il Vietnam e la Cambogia 

Laos: «I combattimenti arrecafio un grave pregiudizio alla causa 
oei paesi fratelli ». In ultima pagina i documenti di politica estera 
01 Cambogia e Vietnam. 

Il nostro Vietnam 
Noi, cioè i più anziani 

tra noi, quelli del '68, 
abbiavio vissvto la gver-
ra del Vietnam come la 
nostra guerra. Abbiamo 
lottato con tutte le no-
stre forze di allora, ab-
biamo scoperto la nostra 
forza, per la vittoria dei 
Vietcong. 

In tutto il moraio un' 
intera generazione di gio-
vani si é ritrovata unita. 
Ci siamo identificati con 
questo popolo piccolo e 
coraggioso, che sfidava 
il colosso dell'imperiali-
smo americano, abbiamo 
combattuto nelle piazze, 
sotto le ami>asciate, nelle 
università, a fianco dei 
Vietcong. Abbiamo vinto 
con laro, riscoprendo che 
la rivoluzione è possibi-

le, che è possibile vince-
re. Abbiamo riscoperto la 
differenza profonda tra 
una guerra condotta dagli 
eserciti borghesi e una 
guerra di popolo. Aveva-
mo in mente le donne, i 
vecchi, i bambini che di-
ventavano protagonisti del-
la lotta. Avevano capito 
che davanti al più. raffi-
nato e crudele armamen-
to tecnologico, la fantasia 
la creatività delle masse 
può essere più forte. Che 
la debolezza militare può 
trasformarsi in forza 
straordinaria quando si 
lotta per una causa giu-
sta. quando si riesce a 
costruire un'ampia e scon-
volgente solidarietà inter-
nazionale. Ci eravamo ri-
conosciuti in quelle for-

me di lotta che erano ri-
volte a disarmare politi 
camente il nemico, ad a-
prire contraddizioni al suo 
interno, sema a"eré come 
principale criterio di lot-
ta la crudeltà in risposta 
alla crudeltà, la rappre-
saglia in risposta alla 
rappresaglia. 

Oggi, con l'esplodere 
della guerra tra la Cam-
bogia e ti Vietnam due 
paesi che erano stati u-
niti nella lotta contro V 
imperialismo, ci cade ad-
dosso un pezzo importan-
te della nostra storia. Non 
é grave che crottino i mi-
ti, anzi, ma vengono di 
nuovo a gaUa tutti i pro-
blemi irrisolti su cui da 

Rntii 

(Continua in ultima) 
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Ucciso a colpi di mitra 
il maggiore dei sorveglianti 
FIAT di Cassino 
Ferito anche un altro sorvegliante. L'attentato fatto sotto casa a 8 km 
da Cassino. Una telefonata al Messaggero rivendica l'attentato agli 
"operai armati per il comunismo" 

Cassino, 4 — Questa mattina alle ore 7,45 è stato 
ucciso con raffiche di mitra il responsabile dei ser-
vizi di sicurezza industriali dello stabilimento FIAT 
di Cassino, Carmine De Rosa. 

Il De Rosa era appena uscito dalla sua abita-
zione insieme ad un'altra persona, Giuseppe Porta, 
ed era salito sulla sua autovettura per recarsi allo 
stabilimento quando ha visto avvicinarsi un giovane 
con un impermeabile e il volto scoperto che imbrac-
ciava un mitra. L'attentatore ha fatto subito fuoco 
e il De Rosa si è accasciato sul volante colpito 
aiUa testa. Il Porta nel frattempo ingaggiava una bre-
ve colluttazione con un'altra persona armata di pi-
stola ma cadeva colpito a una gamba. 

Gli sparatori sono subito fuggiti salendo a bordo 

«La Fiat con tutte le 
sue maestranze, mentre è 
vicina alle famiglie delle 
vittime si sente ormai in 
prima linea e fa ancora 
una volta appello agli or-
gani dello Stato affinché 
riescano a trovare la ca-
pacità di adeguate misure 
dd prevenziwie e di tu-
tela ». 

Questo un pezzo del co-
municato emesso dalla di-
reziwie della Fiat di Cas-
sino dopo l'attentato che 
questa mattina ha ucciso 
a Piedimonte Sangermano 
dove ha sede lo stabili-
mento Fiat (6000 c^erai, 
700 impiegati, produzione 
di carrozzeria della 131) 
il capo dei servizi di si-
curezza industriale Carmi-
ne De Rosa: numerosi col-
pi pare, c-i mitra. 

E' rimasto anche ferito 
lievemente Giuseppe Por-
ta, incaricato del coordi-
namento degli stessi ser-
vizi per il Sud. L'FLM ha 
subito proclamato un'ora 

di sci<^)ero, sono calati tut-
ti i giornalisti, la televi-
sione, la Fiat ha mandato 
da Torino un uomo per le 
pubbliche relazioni. 

Ma tutto si può dire 
tranne che qui qualcuno 
si senta in « prima li-
nea » o che l'emozione 
sia grande. 

Intorno allo stabilimen-
to, come in paese regna 
la calma più assoluta. Lo 
sciopero non l'ha fatto 

Governo: 4 per l'emergenza, 
2 no. Si va a un 
compromesso di regime 

Roma, 4 — Oggi si è 
svolta la riunime dei par-
titi dell'acoM^do a sei nel-
la sede <16113 DC a pdazza 
del Gesù. Una riundcme 
questa che è stata preoe-
diuta nei giorni scOTsd da 
un incontro dei vertici del 
PCI e del PSI, con-
frontare le rispettive idee 
suH' aggiornamento del 
programma e smUia linea 
di condotta da t e n ^ e nei 
ocKifronti deila DC per il 
cambiamento del governo. 
Da quest'dncontro è uscita 
una i n e a «Hnune su un 
ventaglio di temi <iie van-
no dalla ristruttuira2done 
finanziaria delie inijK-ese, 
al fatto che nel nuovo ac-
cordo programmatico do-
vranno essia-e previste 
anche 'leggi, sutlie quali 
sono ^ t i richiesti i re-
ferendum abrogativi. 

In ognd caso l'intero 
accordo dovrà essere ga 
rantito dalla costìfcuzione 
del governo di emergenza 
e la nuova intesa do-

vrà andare di pari passo 
con la definizione dei nuo-
vi strumenti di attuazione. 
Pure nei giomd scorsi si 
è svolto M vertice demo-
cristiano, da dove sono 
•uscite delle indicazioni ri-
spetto al quadro politico, 
come per esempio un go-
verno tripartito (DC-PRI-
PSDI) e m a ^ o r a n z a di 
emergenza a sei (cosa as-
sai improbabile viste le 
riserve riepuW>Mcane e 1' 
accordo ccwnune PCI-PSI), 
e che in ogni caso un ac-
cordo programmatico do-
vrà ccHuprendere i temi 
economdcd e i referendum, 
eccetto quello deM'aborto. 
Così anche i repubblicani, 
i socialdeaiHxaratici e i M-' 
berali hanno confermato 
di ccHisdderare superato il' 
attuale governo, seppure 
oi£isouno con le sue sfu-
ntature ed i suoi conte-
nuti. 

Con queste premesse og-
gi è cominciata la riu-
nione, che è terminata 
d < ^ ciroa 3 OTC e mezzo 

di un'automobile dove sembra che ci fossero altri 
ad attenderli. Gli spari hanno richiamato l'attenzio-
ne di alcune persone che si trovavano nella zona, 
che accorse hanno trasportato il Porta all'ospedale 
civile di Cassino mentre si accorgevano subito che 
per Carmine De Rosa non c'era più niente da fare 
perché era già morto. I carabinieri giunti sul po-
sto haimo constatato il decesso e hanno istituito po-
sti di blocco, hanno impiegato pure due elicotteri 
per perlustrare a largo raggio tutte le strade della 
zona di Cassino. 

Alle ore 15 con una telefonata anonima giunta 
alla redazióne di Fresinone del « Messaggero », 1' 
attentato è stato attribuito agli « Operai armati per 
il comunismo ». 

to stimato, molti lo con-
sideravano con le mani 
in pasto in una truffa di 
diverse centinaia di mi-
lioni sulle automobili che 
i dipendenti possono ac-
quistare dalla ditta con 
lo sconto. 

Un certo dottor Settem-
bre era molto indiziato e 
diede spontaneamente le 
dimissioni. H De Rosa 
(ex capitano dei cara-
binieri, ora maggiore del-
ia riserva), indagava ma 
molti sono convinti che 
i due fossero legati nello 
stesso giro, che giocasse-
ro insieme al cavalli e in 
una bisca a Caserta. 

Quindi poca emozione. 
Nemmeno tra i guardio-
ni c'è magigore emozio-
ne per la morte del lo-
ro superiore. Sorrisi, si 
alzano gli occhi al cie-
lo. Pista politica? Si 
scrollano le spalle. «Se 
volete saperne di più 
andate in palazzina... ». 
Andiamo, lì c'è il dottor 
Migliarino, un esempio 
dell'efficienza e della di-
plomazia Fiat. E' uomo 
di mondo: < ma perché 
mai un operaio che la-
vora dovi'ebbe scioperare 
quando ammazzano iin 
dirigente? ». 'Minimizza 
sull'episodio dei soldi (cui 
f a riferimento però an-
che il comunicato della 
FLM) é una questione in-
terna alla azienda dice 
non riguarda gli operai. 

Poi ci informa che una 
telefonata ha rivendicato 
(l'attentato a «Operai ar-
mati per il comimismo » 
con una telefonata alla 
redazione del Messaggero 
di Frosinone e ci elenca 
gli altri dipendenti Fiat 
che hanno subito attenta-
ti in questo stabilimento: 
Rocco Favaloro, impiega-
to e Pettinotti un capo 
•dalle relazioni col perso-
nale, tra l'aprile e il no-
vembre del 76. Informa 
anche che in fabbrica so-
no stati compiuti numero-
si sabotaggi ma anche lui 
si trincera dietro il muti-
smo su una possibile pi-
sta poditica. I giornali di 
dcHnani sicuramente iden-
tificheranno questo epi-
sodio della uccisione di 
De Rosa come un'altro 
momento della escalation 
del terrorismo, qui a Cas-
sino comunque tutti !a 
pansano in maniera di-
versa. 

nessuno (2,5% o poco 
più). Abbiamo parlato con 
diversi operai all'uscita 
del turno: tutti concor-
di, con poche sfumature: 
« non ho sentito U biso-
gno di scioperare», «il 
sindacato lo scioi>ero lo 
ha dichiarato ma non si 
è fatto », « perché devo 
scioperare quando è sta-
to ucciso un capo dei 
guardioni? ». E' certo 
che il morto non era mol-

e che ha deciso una nuo-
va riunione per oggi po-
meriggio alle 18,30, nella 
quale rappresentanti di o-
gni partito si vedranno 
•per fissare un calendario 
per le riunioni dei gruppi 
di lavoro sui tenfii soprad-
detti. Quali le decisioni 
politiche? In pratica sono 
state cwifemiate tutte le 
.posizioni precedenti la 
riuniaie, con PCI, PSI, 
PRI, PSDI che sono or-
mai per il superamento 
dell'attuale governo; con 
il PLI che è d'accordo 
pra- superare l'attuale go-
verno rt>a che bisogna pri-
vilegiare per prin» un 
nuovo accordo sui conte-
nuti polàti'Ci e in seguito 
sugli strumenti di atirua-
zi<xie dello stesso accor-
do; con la DC che ha pre-
so atto da questa situa-
zìicne, senza pnonunciarsi. 
Come si vede una totale 
impasse e sodo una sfilza 
di dichiaraziora dei rap-
presentanti dei partiti, ri-
lasciate dopo la riunione. 

Unìdal: confermati 
i 5000 licenziamenti 
Spedite le lettere di cassa integra-
zione. Forte tensione in fabbrica. 
Oggi le assemblee decideranno le 
forme di lotta da attuare. 

Milano, 4 — Oltre 300 
operai questa notte han-
no atteso nei locali del-
lo stabilimento di Viale 
Corsica che arrivassero 
da Roma le notizie sui 
risultati della trattativa, 
n governo, nelle vesti 
del ministro del Bilancio 
JVIorlino, p>er bocca della 
finanziaria SME, h-anno 
confermato la volontà di 
licenziare 5.000 operai; a 
conferma di questa deci-
sione oggi sono partite 
le ottomila lettere di 
messa in cassa integra-
zione, che sono solo 1' 
anticamera dei 5.000 li-
cenziamenti. Stamattina 
di fronte a circa 1.000 
operai riuniti è stata da-
ta la notizia nella men-
sa di queste scelte cri-
minali del governo: an-
che se tutti se l'aspet-
tavano c'è stato un boa-
to di protesta. Questo e-
sito della trattativa era 
scontato: anzi c'era si-
curamente più paura di 
una mediazione travesti-
ta da vittoria che però 
nascondeva nella sostan-
za gli stessi risultati an-
ti operai. La tensione e 
la v(dontà di una rispo-
sta dura subito erano 
presenti f ra tutti i lavo-
ratori. 

L'esecutivo è riuscito 
ad evitare questa inizia-
tiva dicendo che biso-

gnava. aspettare le scel-
te del coordinamento a-
iimentaristi che si sta 
per riunire a Roma. Un 
membro dell'esecutivo ha 
coà descritto a radio Po-
polare la situazione: •« bi-
sogna aspettare le deci-
sioni da Roma; qui la 
gente è scatenata; vole-
va uscire subito dalUa 
fabbrica; gli operai so-
no nervosissimi; abbiamo 
avuto difficoltà a convin-
cerli di aspettare le de-
cisioni di quelli di Ro-
ma; noi siamo disponibi-
li sia alla mobilità che 
alla cassa integrazione, 
se vi sono delle contro 
partite valide ». Insomma 
le paure di un'accordo 
truffa travestito da me-
diazione accettabile re-
sta sempre una minaccia 
•pericolosa. I compagni 
della sinistra di fabbrica 
stanno pensando di indi-
re una assemblea citta-
dina delle fabbriche in 
crisi, occupate, per muo-
versi a livello cittadino. 
Oggi, giovedì, si terran-
no le assemblee genera-
li che decideranno l'at-
teggiamento e le forme 
di lotta da attuare. Il 
sindacato ventila insi-
stentemente l'ipotesi del-
la occupazione « attiva » 
delle fabbriche, cioè una 
forma di autogestione. 

7 gennaio: in piazza a Udine 

Sabato 7 a Udine in piazza Venerio alle IO 
ci sarà una manifestazione indetta dal coordi-
namento dei paesi terremotati. Gli obiettivi sono: 
i finanziamenti per la ricostruzione, le leggi 
regionali più volte promesse, l'Università e la 
sollecitazione alla regione a muoversi o a di-
mettersi in massa. I sindacati dopo aver detto 
di volere aderire alla manifestazione hanno 
convocato per lo stesso giorno una assemblea 
a Gemona nel pomeriggio; ufficialmente nessuna 
contrapposizione, ma in realtà la riproposizione 
contrapposta di una nobilitazione fatta in sor-
dina. La scadenza di Udine è importante non 
solo per i terremotati: ancora non si parla di 
ricostruzicMe e tutte le promesse sono rimaste 
suUa carta. D governo ha fatto sapere, anzi, che 
i soldi per il Friuli non ci sono. Solo la mobili-
tazione può impedire una vicenda analoga al 
Belice dove dopo 10 anni i terremotati sono 
ancora nelle baracche. 
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Cile: a Santiago si è rivisto 
il popolo in piazza 
Le attese dei compagni cileni in Italia. Probabile siluramento di Pino-
chet. I risultati del referendum saranno noti domani 

« I reazionari sono stu-
pidi: sollevano pesanti 
massi per lasciarseli rica-
dere sui piedi » diceva 
Mao, e gli avvenimenti di 
questi giorni in Cile suo-
nano come una clamorosa 
conferma di questa opi-
nione. H referendum in-
detto, per sua iniziativa 
personale da Augusto Pi-
nochet, si sta trasforman-
do in un avvenimento po-
litico la cui portata può 
rivelarsi decisiva per le 
sue personali sorti e per 
quelle del regime dittato-
riale. Secondo le opinioni 
che abbiamo raccolto tra 
i compagni cileni la sorte 
di Pinochet è ormai se-
gnata: il problema è con 
quali tempi e con quali 
prospettive si svilupperà 
questo processo. E' un' 
opinione, ci sembra da 
condividere in primo luo-
go perché in questi gior-
ni, per la prima volta dal 
golpe militare, la gente 
di Santiago ha trovato la 
possibilità di manifestare 
nella strade la propria op-
posizione al governo dei 
gorilla: nemmeno i recen-
ti scioperi operai, tra cui 
maggiore eco ha avuto 
quello dei minatori di E1 
Temente, erano riusciti a 
porre il problema politico 
in termini così espliciti. 

Tali scioperi, infatti, pur 
nella chiarezza del loro 
significato di « segnali » di 
una crescente opposizione 

alla giunta, avevano al 
loro centro rivendicazioni 
puramente economiche. Un 
numero di persone defini-
te « alcune centinaia » dal-
le agenzie si sono river-
sate per Je strade di San-
tiago lanciando slogan che 
non si sentivano dal "73 
e scontrandosi con la po-
lizia della giunta. Ieri se-
ra il MIR è riuscito, con 
una trasmissione pirata, 
ad inserirsi sulle tra-
smissioni della radio 
cilena, lanciando slogan 
Contro il referendum. L' 
isolamento internazionale 
cui il Cile è stato sottopo-
sto ha funzionato da inne-
sco della rabbiosa risposta 
di Pinochet e ha dato spa-
zio all'opposizione interna. 

Che la situazione si stes-
se deteriorando al punto 
che qualche iniziativa fos-
se necessaria è stato chia-
ro, dqpo il voto dell'Onu, 
a tutti i protagonisti degli 
avvenimenti: dai compa-
gni, tai proletari cileni fi-
no à Pinochet e ai suoi ex-
compari che ora fanno a 
gara a candidarsi aUa or-
mai molto probabile suc-
cessione. Mentre l'opposi-
zione coglieva l'occasione 
per manifestarsi aperta-
mente, Pinochet sceglieva 
la strada di tentare di per-
sonalizzare la dittatura, 
sull'esempio di Franco, del 
quale è da sempre un fer-
vente ammiratore: è que-

sta, con ogni probabilità 
la sua ultima possibilità 
di rimanere in sella: un re-
gime di questo tipo potreb-
be essere appoggiato aper-
tamente dagli Stati Uniti 
senza mettere in discussio-
ne la loro sbandierata de-
mocraticità. 

Il democristiano Frei, 
che manteneva Un rigoroso 

• silenzio dal giorno del col-
po di stato, è stato il pri-
mo a porre la sua candi-
datura a «Karamnlis ci-
leno », denunciando in una 
conferenza stampa l'ille-
galità del referendum per-
ché la consultazione si 
svolge sotto la legge mar-
ziale e in una situazione 
in cui « le libertà persona-
li sono limitate ». 

Gli ha fatto subito eco 
il comandante dell'aviazio-
ne Leigh, membro della 
giunta, con una lettera a 
Pinochet, abilmente fatta 
arrivare ad un quotidiano 
spagnolo, il « Diario 16 ». 
In questa lettera Leigh 
scrive a « Sua Eccellenza » 
che rifiuta le consultazioni 
plebiscitarie, perché « pro-
prie di un regime di carat-
tere personalistico» mentre 
secondo quel cherubino di 
Leigh (ricordiamo, per 
indiso, il ruolo decisivo 
che le sue truppe ebbero 
nel golpe, per esempio nel 
bcmbardamsnto della Mo-
neda) 'U loro regime è 
caratterizzato dal pota-e 

di « quattro istituziooi », 
cioè le quattro anni. 

Quest'ultimo 
•sta, nelle ultime ore, cer-
cando ddsperatam^te di 
dare un volto più accetta-
bile affla farsa del voto: 
ha annunciato che M voto 
non è più obbligatorio (in 
OHI iprdmo momento aveva 
•miinacciato i non votanti 
di ritiro della carta di 
identità) e che i voti bian-
chi e le astensÌOTii ncm sa-
ranno (sempre ai contra-
rio di quanto annunciato 
fino ad oggi a favore del 
governo. 

Questa è la situazacKie: 
e sembra che le centrali 
imperialistiche, USA in te-
sta, siamo decise a ope-
rare il necessario (a que-
sto punto) .passaggio di 
mano. H paragone che 
corre alla m'Mite è quello 
con la destituzione del 
regime dei colonnelli, an-
ch'esso innescato da passi 
falsi dei dittatori in cam-
po interno ed initernazio-
nale. Una cosa è, comun-
que, certa: quanto a tra-
dizioni, ma non solo, 
quanto a Uvello, in que-
sto momento, di forza, di 
organizzazione e, quindi, 
•di possibilità di incidere 
sui futuri sviluppi le mas-
se e i democratici cileni 
isono infinitamente pili a-
vanti di quanto fossero 
nel 1974 le masse e i 
democratici greci. 

Catania: MSI dentro 
fino al collo 
nella tentata strage 

Catania, 4 — Interessan-
ti e notev<^ svilappi dei 
fatti rìgnardanti l'esplo-
sione della bomba sull'Et-
na in cui sono morti 1 due 
fascisti Sciotto e Caodn-
ra. Ieri sera si sono costi-
tuiti cinque fascisti, rei 
confessi di aver parteci-
pato quella notte di Capo-
danno al campo paramili-
tare. I cinque sono: Seba-
stiano Flores figlio del 
proprietario del villino che 
serviva da base, Enzo Zi-
to, Angelo Sicali, Giusep-
pe Viglianesi, Sebastiano 
Certo. Un altro fascista 
Piero Rizzo, è latitante. 

Tutti e cinque risultano 
iscritti al Fronte deUa 
Gioventù e scmo conosciu-
ti per la loro attività e-
versiva. Enzo Zito era già 
stato arrestato una volta 
per imprese squadristiche. 
Angelo Sicali aveva segui-
to le ombre di Sciotto e 
tanti altri: allontanarsi 
dall'attivismo e rispuntare 
fuori puntualmente rici-
clato a livelli più alti. Sia-
mo inoltre sicuri che quel-
la sera c'erano altri fasci 
sti presenti al campo pa-
ramilitare, cosa esclusa 
oggi dal quotidiano loca-
le « La Sicilia ». Intanto 
questa mattina sì sono 
svolti i funerali dei due 
fascisti, alla presenza dei 
rappresentanti maggiori 
dello squadrismo catanese 
e siciliano. 

Gli ultimi avvenimenti 
fanno emergere chiara-
mente il ruolo del MSI. 
Infatti nella cascina sull' 

Ktna sono state trovate 
numerose carte d'identità 
facenti parte delle 500 ru-
bate in un paesino del 
messinese di cui una par-
te furono trovate nel covo 
romano di Concutelli e 
due squadristi palermitani 
Claudio Scallone ed Enrico 
Tomaselli, arrestati per 
costituzione di bande ar-
mate, in quanto apparte-
nenti al Fronte di Libera-
zione Nazionale. 

Il quadro che viene £uo> 
ri evidenzia una riorganiz-
zazione del necrfascismo 
anche a livello regionale 
con l'unità d'azione tra 
MSI e vari gruppi arma-
ti fascisti. La ripresa del-
l'attività squadristica a li-
velli qualitativamente su-
periore coincide con le vi-
•site sempre più frequenti 
dì Hauti in SiciUa. Le basi 
per una « rifondazione » 
dell'organizzazione fasci-
sta a livello regionale vie-
ne gettata verso la metà 
del gennaio del 77 con un 
convegno a Messina dei 
'e quadri » siciliani a cui 
partecipa come relatore il 
fondatore di Ordine Nuo-
vo 

Da registrare infine la 
più "che consistente ipote-
si sull'obiettivo dell'atten-
tato dinamitardo: la funi-
via dell'Etna. Siamo di 
fronte, con tutta eviden-
za, a qualcosa di più che 
non il solito terrorismo del-
la manovalanza fascista. 
Siamo a un nuovo pro-
gramma di stragi con il 
MSI dentro fino al collo. 

PID: arrestato uno degli 89 e poi 
rilasciato. Un errore dei soliti 
provocatori. 
Una situazione intollerabile 

Evidentemente la pro-
vocazione è dietro l'an-
golo. E i provocatori pro-
sperano in questo paese. 
Quello di cui vogliamo 
•parlarvi oggi è dirigente 
del quarto distretto del-
la polizia, a Roma: com-
missario Vinci. E più so-
pra, i suoi dirigenti, in 
quella Questura assai 
chiacchierata. Oggetto 
della provocazione: due 
degli 89 deU'inchiesta fa-
migerata Alibrandi - Gai-
lucci. Come è noto, aUa 
vigOia di Natale, dopo 
un mese di follie giudi-
ziarie, i mandati di cat-
tura erano stati revoca-
ti dal capo deU'Ufflcio 
Istruzione GaUucci. La 
notizia era stata data ai 
quattro venti, da tutti 
gli organi di informa-
zione che per oltre un 
n»ese si erano occupati 
della vicenda. Tutti, dun-
que, sapevano che quei 
mandati di cattura non 
esistevano più. Tutti, me-

i provocatori che fan-
^ finta di niente e 
Questa mattina, 4 gennaio 
si presentano in armi 
presso la casa di due 
compagni, Segato e Se-
bastiani, che hanno la 
sfortuna di abitare nella 

zona di Montesacro, dove 
opera il quarto distretto. 
Fabio Segato viene preso 
e portato a Regina Coe-
li. Sebastiani non è in 
casa e quindi evita il car-
cere, anche se solo per 
qualche ora. Più tardi 
gli avvocati, insieme a 
familiari e compagni, si 
presentano da GaUucci il 
quale parla di «errore», 
dice di avere convoca-
to il capo dell'ufficio po-
litico Spinella, invia su-
bito una copia della re-
voca del mandato di cat-
tura, va infine presso la 
Procura che formalmente 
deve scarcerare il com-
pagno Segato. Infine la 
scarcerazione, poco pri-
ma dell'una. Ma tornia-
mo indietro: a casa di 
Segato si erano presen-

, tati in cinque, di cui 
due in divisa, con mitra 
e pistole spianate, prima 
delle 7. Vogliono trasci-
nare via Fabio Segato 
mezzo nudo, gli puntano 
più volte le pistole addos-
so dicendogli «io ti spa-
ro». A casa di Maurizio 
Sebastiano, che era usci-
to alle 5,30 per andare 
a lavorare, arrivano e 
fiòn trovandolo minac-

ciano i familiari di fa-
voreggiamento. I cinque 
deficienti, quando sento-
no sua sorella che chie-
de se è una nuova impre-
sa di Alibrandi, esclama-
no: «Vede che Iosa!» . 

Questa dunque la si-
tuazione : contro questa 
gravissima provocazione 
sarà presentato una de-
nuncia formale. Ma la 
questione va più in là. 
Intanto sarebbe utile ve-
rificare a chi è saltata 
in testa questa nuova im-
presa. E' ovvio che que-
sto commissario Vinci se 
ne deve andare, perché 
come minimo deficiente. 
Ma in questa storia ci 
sono troppi deficienti, 
per sembrare naturale. 
Da tempo si chiede che 
questa isstruttoria sia de-
finitivamente chiusa. 

La trovata di GaUucci, 
quella di indiziare di co-
spirazione e di unificare 
am l'altra istruttoria u-
gualmente ridicala contro 
i collettivi auton<Km, im-
pone di chiedere la chiu-
sura di tutte e due le 
istruttorie, di respingere 
il reato di co^irazione, 
di mettere fine a tutta 
questa assurda montatu-

Al processo contro i 15 missini 

Bari: il capo dell'antiterrorismo 
copre le responsabilità 
dei fascisti 

Bari, 4 -— Questa mat-
tina aEa quarta udien-
za contro i 15 fascisti 
del MSI ncKi si sono pre-
sentati in aula gli im-
putati, poiché si sono ri-
tenuti «offesi e beffeg-
giati » dai compagni pre-
senti in aula. H proces-
so è iniziato tardi per 
le eccezioni richieste da-
gli avvocati. Interessan-
te è stata la richiesta di 
ascoltare le deposizioni 
dei dirigenti del MSI del-
la federazione di Bari 
Giuseppe Incardora, se-
gretario generale, Mi-
diele Stellari e Sabati-
ni; dal momento che tut-
ti gli imputati hanno so-
stenuto o di essere stati 
estranei ai fatto loro im-
putati o di avere esegui-
to ordini ricevuti dalla 
federazione del MSI se 
non addirittura diretta-
mente da Roma. 

Successivamente sono 
iniziate le deposizioni di 
alcuni de^i oltre settan-
ta testimoni e parti lese. 
Fra gli altri è stato a-
scoltato come testimone 
e firmatario dei rapporti 
di pubblica sicurezza sul-
le attività dei fascisti a 
Bari il dottor Prencipe 
vice questore a Bari, di-

rigenti dei servizi di si-
curezza (antiterrorismo), 
ufficio costituito nel lu-
glio del '74, il quale co-
nosce a memoria i compi-
ti istituzionali dell'ufficio 
da lui diretto, ma in so-
stanza non si sa moilto sul-
l'attività del covo nero 
di Passaquindici poiché 
— secondo lui — «non è 
di' sua conqìetenza, ma 

Pino Rantì" 

dell'ufficio politico ». 
Nonostante il PM Ma-

grone ha richiamato 
Prencipe sottolineando 1' 
importanza della sua de-
posizaone dato che si 
tratta deUa testimonianza 
di uno dei massimi diri-
genti deUa questura di 
Bari, ma questi non ha 
saputo addirittifl-a dire 
niente sulla presenza as-
sidua di Hauti nel capo-
luogo pugliese soprattut-
to negli ultimi tempi. Di 
una cosa è però sicuro, 
nonostante abbia ammes-
so di non aver fatto ese-
guire indagini approfon-
dite, e cioè die Picco-
lo secwido notizie da lui 
raccolte è stato militan-
te di 1X3 alcuni anni fa. 
Guarda caso questa è la 
stessa tesi <tei fascisti 
e dei loro avvocati che 
lo — ripetiamo — stan-
no facendo di tutto per 
non far emergere le chia-
ri respc«isabilità del MSI 
nell'assassinio del com-
pagno Benedetto. 

Intanto si fanno sempre 
più consistenti le voci 
che Piccolo sia una pedi-
na ben coperta non solo 
dal MSI, ma anche dal-
lo stesso lifficio dell'anti-
terrorismo di Bari. 
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In piazza per i referendum 
Nuove adesioni per la manifestazione 

Mentre l'obiettivo di evitare i referendum con 
leggi peggiorative sta diventando tema di discussione 
ufficiale tra i sei partiti, si prepara la manifestazions 
deU'S. Continuano ad arrivare adesione e prese di po-
sizione. Oggi ha aderito la sezione romana di Magi 
stratura democratica. Pubblichiamo le dichiarazioni di 
Mattina, Fedeli e Fortuna. 

La mia adesione alla 
vostra iniziativa è piena 
ed incondizionata. Con-
sidero l'istituto del refe-
rendum uno strumento 
essenziale di intervento 
diretto dei cittadini nel-
la vita politica del pae-
se. La democrazia dele-
gata non è più in grado 
di cogliere da sola e 
in esclusiva la doman-
da di cambiamento che 
sale dal paese reale, di 
dare (risposte adeguate 
alle spinte innovative 
che vengono dai ceti e-
mergenti e dalla classe 
operaia. La filosofia del-
la mediazione tenta di 
ignorare e comprimere 
ogni forma di antago-
nismo sociale, non è un 
caso che l'attacco ai re-
ferendum e all'istituto 
stesso si accompagni a 
progetti di introduzione 

di leggi liberticide. So-
no convinto che i pro-
blemi della difesa della 
democrazia hanno un va-
lore fondamentale ndla 
lotta del movimento ope-
raio e per questo assi-
curo a massimo soste-
gno personale e dell'or-
ganizzazione che rappre-
sentano alle iniziative del 
comitato dei referendum. 

Enzo Mattina 
A nome della redazione 

di Nuova Polizia e Rifor-
ma dello Stato e mio per-
sonale aderisco alla bat-
taglia democratica e li-
bertaria per gli 8 refe-
rendum. 

Al di là delle pur signi-
ficative richieste contenu-
ti in essi, ci interessa di 
ribadire la nostra opposi-
zione a ogni tentativo di 
svuotare o rendere impra-

ticabile l'istituto del refe-
ce ndum. Chiunque e con 
iiualsivoglia giustificazio-
ne intenda limitare la 
pratica di tale diritto co-
stituzionale non fa che 
vulnerare ulteriormente, 
non importa se consape-
volmente 0 no, la già im-
perfetta democrcizia ita-
liana. C'è solo un modo 
del resto per evitare il ri-
corso all'arma del refe-
rendum, ma esso non 
consiste neU' apportare 
modifiche peggiorative al-
la Costituzione, bensì nel 
corretto operare del po-
tere legislativo, da 30 an-
ni incapace, colpevolmen-
te incapace di concretare 
davvero il dettato costitu-
zionale e di affrancare la 
nostra democrazia dalla 
pesante e vergognosa e-
redità del passato regime 
fascista. 

Franco Fedeli 
Nell'aderire alla mani-

festazione dell'8 gennaio 
a Piazza S. Giovanni e-
sprimo la mia adesione 
e il mio impegno a tut-
ta la più generale bat-
taglia in difesa dell'isti-

tuto del referendum con-
tro le manipolazioni ten-
denti ad impedire la ma-
nifestazione diretta della 
volontà popolare a mez-
zo di uno strumento ap-
positamente elaborato 
dall'Assemblea Costituen-
te e oggi parte fonda-
mentale della nostra legi-
slazione. D'altra parte è 
inc<xnprensibile tutto que-
sto timore nei confronti 
di un istituto di demo-
crazia diretta se come 
taluni affermano può es-
sere complicato il mec-
canismo ccMTiplesso alla 
grande massa deUa po-
polazione all'ultimo mo-
mento è anche vero che 
c'è tutto il tempo o l'im-
menso pot«iziale orga-
nizzativo e propagandi-
stico della sinistra sto-
rica di chiarire capillar-
mente la portata delle 
abrogazioni che si pro-
pongono. Sarà anzi una 
buona occasione per at-
tivare un processo di 
crescita democratica in 
questo gravissimo mo^ 
mento. 

Loris Fortuna 

Ottana: forte opposizione operaia all'accordo 
Venerdì un'altra assemblea. Un telegramma dell'Anic-sede di iVIilano 

Nello stabilimento di Ot-
tana, dopo l'assemblea di 
ieri sono in corso assem-
blee nei reparti, per arri-
vare venerdì ad un'altra 
assemblea generale. Il sin-
dacato non è riuscito a 
far passare in modo indo-
lore e rapido come qualcu-
no avrebbe desiderato l'ac-
cordo sottoscritto a Roma. 

L'assemblea di ieri era 
già stata annunciata come 
« non decisionale «, que-
sto per le difficoltà chè 
il sindacato ha incontrato 
f in dall'annuncio dei con-
tenuti dell'accordo. Giorni 
fa i sindacalisti, arrivati 
in mensa erano stati accol-
ti dal chiasso generale: 
gli operai battevano sul 
tavolo e sui bicchieri per 
fa r capire la propria opi-
nione sull'accordo sotto-
scritto. 

Anche all'assemblea ge-
nerale, l'entrata dei sinda-
calisti è stata accolta dai 
fischi così come molti fi-
schi hanno raccolto la 
maggioranza degli inter-
venti che si pronunciava-
no a favore dell'accordo. 
All'assemblea g e n e r a le 
hanno partecipato Trucchi 

e Militello. Il primo ha 
raccontato l'incontro al 
ministero del Bilancio. Il 
tono del suo intervento ha 
riflesso pienamente le dif-
f i c o 11 à del sindacato. 
« Sembrava un piazzista 
che disperatamente cerca-
va di vendere il proprio 
prodotto illustrandone i 
vantaggi » ha commentato 
un operaio. 

Il secondo ha parlato 
della crisi (che essendo 
grave giustificherebbe 1' 
accettazione dell'accordo) 
ed è arrivato a dire che 
gli operai in Cassa Inte-
grazione avrebbero dovuto 
recarsi alla Provincia a 
reclamare di poter lavora-
re nel periodo di inattività 
in opere pubbliche. 

Ma a parte queste no-
tazioni che fanno capire 
che tipo di discorsi girano 
tra i sindacalisti per giu-
stificare i cedimenti, gli 
interventi favorevoli all' 
accordo hanno ribadito le 
argomentaziwii terroristi-
che che si erano sentite 
nei giorni precedenti: la 
crisi, il pericolo di dover 
accettare un accordo peg-
giore di questo sottoscrit-

to, U pericolo di rimanere 
senza ccmtroparte per la 
crisi di governo (data per 
certa). 

Accanto a questi' discor-
si i sindacalisti hanno sot-
tolineato la continuità pro-
duttiva dell'acrilico come 
una grossa vittoria, arri-
vando a dire che in altre 
fabbriche del Nord ci sa-
rebbero reazioni negative 
perché il salvataggio dell' 
acrilico di Ottana non ga-
rantisce la produzione per 
loro! 

Gli interventi contrari 
all'accordo hanno sottoli-
neato come questo non dà 
nessuna garanzia che l'at-
tacco antioperaio non con-
tinui; l'accordo infatti pre-
vede la possibilità di pro-
lungare la Cassa Integra-
zione le scorte dei magaz-
zini e l'azienda può sem-
pre tirare fuori questa sto-
ria. La maggioranza degli 
operai è contro questo ac-
cordo e non lo considera 
certo una vittoria. Tra i 
«dissenzienti» ci sono mol-
ti operai del PCI che si 
è spaccato: solo i più le-
gati all'apparato sosten-
gono la linea ufficiale 
(queUa deU'Unità). 

Insomma i bidoni non 
passano finalmente. Quali 
che siano le conclusioni 

della discussione che sta 
avvenendo, la discussione 
operaia è già una dimo-
strazione di forza nei con-
fronti dei piani di ristrut-
turazione e gli aUineamen-
ti sindacali. 

Milano, 4 — Riportiamo 
il telegramma inviato dal 
Consiglio dei delegati del-
l'Anic sede di Milano al 
CdF deU'Anic di Ottana. 
L'Anic sede di MUano oc-
cupa oltre 1700 lavoratori, 
in gran parte' impiegati. 

Il telegramma dice: «H 
Consiglio dei delegati 
Anic sede in relazione al-
l'ipotesi di accordo sulle 
Fibre del Tirso di Ottana 
ritiene che le conseguen-
ze relative all'accettazio-
ne dell'accordo (650 lavo-
ratori in cassa integra-
zione per 3 mesi) siano 
quelle di una riduzione 
definitiva dei livelli occu-
pazionali. 
(Considerando che i lavo-
ratori Anic lottano per un 
piano nazionale di settore 
che abbia il presupposto 
del mantenimento degli 
attuali organici, ritengo-
no che l'accordo vada re-
spinto ». 

CdF Anic-sede 

NOTIZIARIO 

RIUNIONE OPERAIA 
Sabato 7 mattina a Milano, riunione operaia a carattere nazionale nella sede di LG in via de Crì-stoforis 5. Odg: Io sciopero generale; rinchiesta sulla organizzazione operaia in fabbrica. Per informazioni telefonare in sede a MUano (02/65.95.423 - 65.95.127) e chiedere di Fabio Salvioni. 
I compagni della Bovisa si stringono attorno ai famlKari del compagno Paolo Longo di Avanguardia Operaia e a tutti i suoi compagni ricordandolo così: uno di noi, uno come noi. 

I compagni della Bovisa di Lotta Continua 

A PADOVA 
SI PROCESSANO 
I COMPAGNI 

Sono state processate questa mattina dal tribu-nale di Padova Maria Pia Zanella e Marisa Mereu, le due compagne arresta-te il 26 ottobre dello scor-so anno e accusate di de-tenzione di bottiglie incen-diarie. 
Quel giorno migliaia dì compagni manifestarono nel centro di Padova per la libertà dei sei compa-gni arrestati dalla polizia in seguito alla mobilita-

zione contro l'eccidio di Stammheim. Ancìu' og^i moltissimi compagni han-no assistito al processo, che si è concluso con 'a condanna ad un anno e dieci mesi con la condi-zionale e quindi l'imme-diata scarcerazione delle due compagne. Per giovi dì 5 gennaio è previsto un altro processo contro ccim-pagni accusati di vari rea-ti per aver risposto ad una grave provocazione dei fascisti nel 1972, quan-do la mobilitazione del movimento impedi che si tenesse all'università un' assemblea anticomunista. 

CHI VUOLE 
FAR TACERE 
RADIO 102? 

DaU'altro ieri Radio 102 
di S. Benedetto del Tron-
to non trasmette più. Nel-
la notte qualcuno ha ru-
bato gli impianti della ra-
dio. Il furto è avvenuto 
dopo le 12, ora in cui le 
trasmissioni terminano 
per riprendere il mattino 
alle 7. E' molto improba-
bile che l'azione sia do-
vuta al valore in denaro 
del furto. L'obiettivo più 
probabile dei « ladri » è 
quello di far tacere la 
radio che è l'unica emit-
tente denriocratica della 

Valle del Tronto. Ascolta-
ta anche fuori da S. Be-
nedetto nei paesi vicini, 
Radio 102 ha avuto in al-
cuni momenti una funzio-
ne di discussione di mas-
sa. Negli ultimi tempi il 
ruolo dell'emittente era 
stato importante per l'or-
ganizzazione dell'autoridu-
zione degli inquilini lACP. 
E forse non è un caso 
che il furto sia avvenuto 
a pochi mesi dalle elezio-
ni comunali. I compagni 
della redazione hanno lan-
ciato una sottoscrizione 
per riaprire e tra pochi 
giorni ci sarà uno spet-
tacolo. Pubblicheremo do-
mani il Conto corrente a 
cui mandare i soldi. 

AGGRESSIONE FASCISTA A CATALGIRONE 
Ieri sera a Caitagiro-

ne (PA) un compagno è 
stato aggredito a calci e 
pugni da quattro fasci-
sti del paese. Gli squadri-
sti hanno avuto la rispo-
sta che meritavano, ma 
rimane da sottolineare 1' 
atteggiamento inqualifica-
bile assunto dalla questu-

ra del luogo. Infatti, dopo il trasporto in ospedale, il compagno è stato trasferi-to negli uffici del commis-sariato dove è stato sotto-posto a ripetute intimida-zioni per non denunciare l'aggressione subita; per giunta si è tentato di tut-to per trasformarlo da ag-gredito ad aggressore. No-nostante questa inaudita provocazione i compagni hanno presentato regolar- I mente la denuncia. S 

LA POLIZIA CHIUDE UN ALTRO "COVO" 
Il centro sociale del pro-

letariato giovanile di via 
Gambini a "Ttieste è stato 
sgomberato questa matti-
na dalla polizia. Il centro 
stava cominciando a rap-
presentare una realtà so-
ciale, dove costruire alter-
native (comitato di lotta 
per la casa, teatro, mer-

catino dell'usato, ecc. )e stava diventando anche un punto di incontro per la gente del quartiere. La polizia sostiene di aver rinvenuto nel centro bottiglie incendiarie e merce rubata e ha ferma-to i 10 compagni che si trovavano nel centro so-ciale al momento dell'ir-ruzione con l'accusa di « detenzione di armi ad guerra, furto e violazione di domicilio ». 

« RIVENDICAZIONI 
ECONOMICHE » 

A Napoli 300 dipenden-
ti di una fabbrica di la-
minati decorativi "Deco-
pon" di San Giovanni a 
Teduccio hanno occupato 
stamani, per oltre un'ora, 
i binari della stazione 
deUa metropoMtana di 
Gianturco, bloccando il 
traffico ferroviario, per 
protestare contro la man-
cata corresponsione di al-
cune indennità economi-
che. 

Intanto, è al secondo 
giorno r agitazione del 
personale dipendente de-
gli Ospedali Riuniti che 
protestavano per rivendi-
cazioni economiche. L'a-
stensione dal lavoro ha 

creato notevoli disagi per 
gli oltre 2000 ricoverati. 

Circa un centinaio di 
operai della "Industrie 
Chimiche Mezzogiorno" 
(ICM) in via Nuova Brec-
cia, che produce oli mi-
nerali nella zona di Pon-
ticelli, ha sospeso il la-
voro per rivendicazioni e-
conomiche; hanno incen-
diato nel cortile dello sta-
bilimento numerosi coper-
toni di auto usati. 

Un'altra manifestazione 
è stata fatta da un cen-
tinaio di disoccupati per 
chiedere una soluzione ai 
loro problemi. Dopo esser-
si radunati davanti all'uf-
ficio del collocamento, in 
via Marina, sono andati 
in corteo, gridando slo-
gans, sino al palazzo del-
la Regione. (Ansa) 
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• LA NEBBIA, 
IL SOLE, 
UNA STORIA 
D'AMORE 

Tutto ccMnincàò la prima-
vera scorsa. Non proprio 
improvvisamente (in fondo 
era una v^chia conoscen-
za) ; soltanto che quello 
che prima era un incon-
tro casuale diventò un 
raK>orto quotidiano — e 
swio certa, per necessità 
di entrambi. 

Nei primi tempi ero ve-
ramente stupita: mi rac-
contava cose che solo po-
co tempo prima sembrava 
non notasse neppure, e con 
un entusiasmo, e un do-
lore, e una rabbia quasi 
nuovi. Mi ha fatto cono-
scere fabbriche e scuole, 
persone, difficoltà e con-
traddizicHii: certe erano 
belle, altre proprio non mi 
andavano a genio. Ma la 
sua disponibilità nei miei 
confronti sembrava non 
avesse limiti, e continuava 
a stare con me in qualun-
que situazione; avevamo 
l'abitudine di prendere 1' 
autobus insieme e anche 
nei mwnenti di peggior af-
follamento... piuttosto si 
faceva in quattro, ma era 
li, per raccontarmene una 
nuova. 

Prc^rio sui mezsà dell' 
ATM abbiamo fatto incon-
tri molto beUi. Ricordo una 
donna, cmi almeno sei bor-
se della spesa, che stava 
suEa 91 e quando ci vide 
mi bisbigliò con una punta 
di tristezza: « Ai miei tem-
pi era molto meglio, ades-
so non mi piace quasi più. 
Certo, tra tutto quello che 
c'è in giro non ha rivali, 
ma ha perso qualcosa, 
quasi che anche la sua e-
nergia si fosse sciolta... ». 
E ricordo una sera, era 
tardi e io ero stanca e 
non prestavano molta at-
tenzione ai suoi racconti, 
quando sul tram salì un 
ragazzo che fischiettava 
Potc^: uno sguardo d'inte-
sa (del tipo: sei dei no-
stri) e anche lui ebbe la 
sua parte di storia. 

Spesso ci siamo incon-

trati grazie alla mia gior-
nalaia che mi dava una 
occhiata complice e poi ci 
guardava sorridendo men-
tre ci allwitanavamo già 
tutti intenti a raccontarci 
le ultime novità. 

Ma un brutto giorno la 
mia giomalaia mi dice: 
« Nebbia in Val Padana ». 
«Ué, sì, l'ho sentito an-
ch'io il bollettino metereo-
logico, ma dimmi: dov'è»? 
« Al sole, nel sud ». 

No! Ctosì oltre alla neb-
bia, al freddo, al grigiore 
dell'inverno, mi è toccato 
anche restare sola. Una 
tristezza! A dire il vero 
qualche volta a Milano ci 
arriva, ma qui ci arriva 
più facilmaite la nebbia 
e noi non ci sì trova più. 

Allora ho deciso che co-
sì non poteva continuare; 
mi sono detta: <Fa' qual-
cosa ». Ck)sì... 

Una compagna che stu-
dia «Arte e Spettacolo», 
L. 20.000 per la doppia 
stampa. 

• CHE 
IRRESISTIBILE 
ASCESA! 

Spett.le redazione, 
l'affermazione del PCI 

di essere al tempo stesso-
« Partito di lotta e di go-
verno » ha suscitato, nelle 
« Nuove leve di aderenti » 
un fascino ed una attra-
zione irresistibili per quan-
to attiene al riferimento 
« Partito di Goveijio », per 
le rosee prospettive che 
lasciano prevedere ghiot-
te e ben remunerate pol-
trone di sottogoverno. 

Tipica al riguardo è 1' 
adesione al PCI deU'Ing. 
Ruggero Boscu, della fol-
gorazione rivoluzionaria 
che colpiscono certi « neo-
fiti ». Infatti, il Boscu, do-
po 9 anni di onorato ser-
vizio quale Ufficiale di 
carriera nella Marina Mi-
litare, è passato successi-
vamente, con compiti diri-
genti di varia natura, alle 
dipendenze di alcune azien-
de capitalistiche (Mcmda-
dori, PirelM ecc.) per ap-
prodare, infine, come Di-
rettore Commerciale della 
Sede di Roma della Mul-
tinazionale Americana « 3 
M». 

Verso la metà del 1976 
(cioè dopo l'irresistibile e 
continua ascesa elettorale 
del PCI del 1975-1976) il 
« nostro » ha sentito una 
improvvisa attrazione per 
le idee rivoluzionarie del 
PCI e, ricordandosi (solo 
allora) di essere il genero 

del compianto Ranuccio 
Bianchi BandineUi, ha pre-
so il coraggio a due mani 
ed ha deciso di compiere 
la « svolta storica » iscri-
vendosi al PCI presso la 
Sezione di Ponte Milvio 
rassegnando, contempora-
neamente le dimissioni dal-
la Multinazionale «3 M ». 

L'atto « eroico compiuto 
è stato immediatamente 
premiato »: dal 1. ottobre 
1976 ring. Boscu è stato 
nwninato Direttore Gene-
rale degli Editori Riuniti 
(la casa editrice del PCI) 
carica che costituisce una 
area di parcheggio in at-
tesa di altre poltrone di 
sottogoverno. 

Come tempista, ci sem-
bra difficilmente discuti-
bile in quanto non si può 
non riconoscergli un tem-
pismo eccezionale nell'abiu 
rare la direzione di una 
multdnaziMiale per assu-
mere quella di un'azienda 
del proletariato italiano. 

Saranno uomini come 
questo a fare del PCI un 
Partito di governo (ovvia-
mente senza lotta)? è quel-
lo che ci domandiamo. 

I portatori d'acqua 
della Casa Editrice 

• UNA POESIA 
DA BORGO 
VITTORIA 

Cari compagni del giornale 
sono un compagno di 

Borgo Vittoria. Sposato. A 
casa siamo: io, Anna, Pao-
la, Silvia. Beato fra le 
donne! Silvia e Paola so-
no le figlie. 

Io ho quarantatré anni, 
lavoro in una fabbrica di 
vernici e stucchi per ve-
tri come conmiesso viag-
giatore. In Borgo Vittoria 
la sezione è scomparsa. 
Cioè l'abbiamo chiusa. Si 
continua però a discutere 
per cercare una soluzione 
al problema di cosa e co-
me lavorare all'interno 
del quartiere. 

Vi mando questa poesia 
perché nel limite dello 
spazio la pubblichiate. Pri-
ma di spedirla l'abbiamo 
discussa collettivamente e 
d compagni sono stati fa-
vorevoli. Essere poeti non 
vuol dire essere famosi 
vero? 

Vi ringrazio e vi saluto 
a pugno chiuso. A parte vi 
mando L. 10.000. 

Giorgio Perotti 
Via Chiesa della sa-
lute 74 10147 Torino 

Poliziotto, 
Mentre in divisa ascoUti/ 

canzoni del tuo paese e 
cantano / voci di fratelli 
emigrati, / mentre tu ca-
rezzi i lucidi bottoni deffla 
divisa / e sccxrri la mano 
grassoccia, curata / ie un-
ghie, sul panno pagato da-
gli operai: / - ricordati 
al paese quando / passavi 
di padrone in padrone, / 
di cancello in cancello, 
inutilmente / cercavi lavo-
ro, inutilmente, perché c' 
era oirdine / di fermare 
le macchine e chiudere i 
canceUi, / isterilire le ter-
re incòlte / far marcire 
^ rami i frutti maturi, / 
sotterrare alberi e cam-
pi dentro tombe d'arsaii-
co, / e uccidere il mare 
e i pesci perché / nes-
suno potesse uscire in bar-
ca con le reti, / e dall'al-
to inviavano ai giovani / 
fiori di sangiBe; / ricorda-
tane poliziotto. / E pensa 
a casa ai tuoi / dove cre-
di impossibile che ti rico-
noscano / con gli occhi 
nascosti sotto la visiera. / 
E racconta alla toia ragaz-
za che sei giovane / che 
nutri speranze, ara, e che 
tu e altri come te / ave-
te avuto fame, racconta-
glielo, / mentre mano fwl-
la mano passeggiate sotto 
i portici; / tu, bello eret-
to, coi capelli ben taglia-
ti / avanti e indietro da-
vanti alle ville / cui fai 
la guardia, raccolgaglielo 
quando / lei nel segreto, 
per baciarti batte ia fron-
te / contro la nera pla-
stica deHa visiera, men-
tre / fra un passo e l'al-
tro, in tasca / ti danza-
no i trenta denari del me-
se; / diUe com'era dolce 
la tua terra, e familiare / 
la gente, raccontale per-
ché l'hai lasciata; / paga-
le una poltrona di prima 
fila in piazza / quando 
ti comandano, indicale dal-
l'altra parte della barrica-
ta / i tuoi amici del bar, 
i fratelli disperati / venu-
ti a chiedere conto delle 
Ingiustizie, / portala, die 
veda come sei uomo così 
costiruito, / quanto sei li-
bero e quanta libertà la-
sci / quale libertà abban-
doni lungo il tw) cammino. 

• UN VIAGGIO 
PREMIO... 
IN METROPO-
LITANA 

Cari compagni degli sta-
bilimenti Alfa Romeo, io 
credevo che ogni dipenden-
te avesse una mansione 

specifica e per questo per-
cepisce im salario, suffi-
ciente o insufficiente che 
fosse, e che tutto terminas-
se lì. Invece tra breve si 
avrà la riprova che la 
crisi non è servita (salvo 
per permettere a Cortesi 
le sue sparate da clown 
antic^eraio) a iniziare la 
eliminazione dello sperpe-
ro dei soldi pubblici. 

Infatti come l'altr'anno, 
quando nella sola filiale 
di Bologna (e quanti nelle 
altre filiali?) due ispettori 
commerciali, il capo com-
merciale e il direttore del-
la filiale si recarcMio, ccm 
consorti, in viaggio pre-
mio a Banghds spesati 
dall'Alfa R«neo (si, ave-
te letto bene, non era un 
viaggio e una permanenza 
dovuta a ragioni di lavo-

ro), anche quest'anno si 
riavrà la suddetta gita a 
carico Alfa Romeo con 
in più un viaggio in Ame-
rica per il capo officina 
di Bologna che si dice sìa 
stato sorteggiato tra tutti 
i capi officina delle filiali 
A. R. 

W la lotteria AKa Romeo 
e la politica dei sacrifici. 

Ho già inviato il vaglia, 
ma aggiungo 5.000 L. per 
Lotta (Continua e altre 500 
lire da sorteggiare tra i so-
li operai dello stabilimen-
to di Milano per un viag-
gio premio in metropoli-
tana. ^ 

Alessandro 
P.S. Per facilitare sche-

dature: Filiale di Bologna, 
tessera di ricMioscimento 
n. 00507, iscritto al libro 
matricola col n. 00202. 

• PENTOLE 
PER TUTTI! 

Cari compagni, 
bisogna ammirare lo 

sforzo con il quale il PCI 
cerca di migliorare le con-
dizioni di vita dei prole-
tari. 

E cioè, tutti d'ora in poi 
avranno la possibilità di 
cucinare nelle « Pentole 
d'Acciaio Tripli Fondo 18-
10». L'avviso di passag-
gio che alleghiamo, è arri-
vato a molti compagni di 
nostra conoscenza, che ur-
gentemente riuniti in fa-
miglia, dopo accese discus-
sioni giungevano unitaria-

mente alla conclusione 
che: « N ( h i è importante 
avere roba da mangiare 
l'importante è avere le 
pentole per cucinare ». 

Quindi tutti i proletari 
iscritti al PCI aspettano 
con ansia che il loro par-
tito entri al governo, cosi 
non solo avranno le pen-
tole a un prezzo di favore, 
ma anche le forchette e i 
coltelli (naturalmente in 
acciaio 18-10). 

I compagni 
di Via Solferino 

P.S. Abbiamo raccolto 
questi soldi facendo leg-
gere il « documento » del 
PCI. 

PARTITO COMUNISTA ITAUANO 
Dt OMSTAHO 

SO ' TttafDM 26J2 

Caro compagno, 
ne l prossimi g i o rn i verrè a f a r t i v i s i t a iin apposi to 

i n ca r i c a t o psr so t t opo r t i l ' o p po r t u n i t à d i acqu is tare : 

D I i BlTTBBTJl Di CUCISI DI ACCIAIO TECELO K)TDO 18/10 
—19 pez z i— 

Come po t re i constatare s i t r a t t a d i a r t i c o l i d i o t t ^ 
aa q u a l i t à che sono s t a t i concordat i eon l a d i t t a v e n d i t i 
ce ad un prezzo eccezionalmente d i favore . ~ 

A questa i n i z i a t i v a c i s iano conv in t i dopo g l i o t t l n i 
r i s u l t a t i r i a o o a t r e t i ne l l e a l t r e provinceìPieiaonte,Tosca-
na , lonbard la e alcune Federazioni de l l a Sardegna, 

Cer t i con c i ò d i fare coea grad i t a ed u t i l e a l n o s t r i 
I s c r i t t i e e impa t i zza j i t i . 

L ' i n c a r i c a t o sarà munito d i una delega de l l a nostra 
Federazione, 

Colgo l ' occas ione per i n v i a r t i 1 p i ù f r a t e r n i s a l u t i . 

n responsabi le Amministrativo 
•rio Cgglano) 

Per (Qualsiasi chiarimento r i v o l g e r s i a l l a Federazione* 
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L'ambasciator 
pòrta pena 

Una bilancia truccata 
La bilancia dea pagamenti óta-

liana ciiiudierà con ohi attivo di 
circa 2.(KK) miliardi di 'lire nel 
1971. Che viuol dire qiKsto? Sem-
iplicemente, aver adempiuto al di-
segno di idstPutfcuraaiQne del ca-
pitalismo dntemazioiiiale diretto 
dagU USA. Infatti, in questo stes-
so anno gli USA — d>e hanno 
sviluppato 'il prodotto nazionale al 
5%, ridotto l'inflazdone al 6%, 
•mantenuto ila disocciupa2done a 
<un 7% dd sicurez25a — si sono 
•potuti permettere ii liuaso di a-
vere con J'esteiro un disavanzo 
oomroerciele di 25.000 miliardi di 
l'ire (ridotta a 15.000 se ai dn-
cludono i servizi e i trasferimen-
ti). Tutto ciò perché — come 
ammonisce i'ambasciat<H-e/econo-
misfca in Italia, Gaaxiner — « è 
funpoitante che d paesi industriali 
pili debcdi e i paesi in via di svi-
liqjpo sicino in grado di cootkwa-
ire a dncpementare le loro espor-
taziora. Questo è particolairmente 
importante {ier paesi come d'Ita-
•lia d ie fanno così tlargaroente 

affiidamento su ima crescita ba-
sata principailinente suH'esporta-
zione ». Non è un'analisi, ^ e s t a ! 
E* OHI 'Ordine bed'lo e buono (an-
zi, brutto e calitd'vo), d ie il pa-
drone americano impartisce. 

In questo modo le grandi cen-
trali dell'imperialismo america-
no possono agevolmente gioca-
re suH'dntera scacchiera mondia-
le eoo due tipi dd mosse. Uno, 
altei'ando a piacimento d Icmtj 
bilanci multinaziwiaJi, facendo 
v<^a a 'volta apparire in attivo o 
in passivo (o semplicemente oc-
cultando i n t s ^ partite finanzia-
rie) i bilanci ufficdaili de le a-
ziende consociate dipendenti dai 
vari gruppi, in questo o quel pae-
se (secondo le facilitazi«iì fi-
scali, i fiiianziamentt pubblici, ìe 
agevolazi<md, l'ordine pubbMco, 
ecc.). Due, suboirdinando a que-
sto fine 'gli stessi bilanci statali 
d -cui avairem e disavanzi, interni 
e «steri, altro non s«io (in lar-
'ga misura) che il riflesso dei gio-
chi finanziari a » cui le varie 

aziende nazdonaili coosocda'te nei 
gruppi multiiiaziona'M ten'gono in 
balìa gM stati capdifcaMsticd. Ci 
vuol poco — per un pugno dd po-
che società muttinazB'WiQili — ad 
alterare le bilance dei 'pagamenti 
dei 'vari stati e gM stessi disa-
vanzìi pubblici interm attraverso 
manovre sui prez2à all'esporta-
zione e aM'ict^xjrtazione (tra te 
aziende consociate) e accordi ta-
riffari e fiscali (coti gli stati na-
zionali sedi delle singole azien-
de). 

Solo così è (possibile rendersi 
#onto deM''aum«ito medio «dichia-
•rato» dei profitti delle grantfi 
società dell'area ìmperiiaMsta oc-
cddentale mei corso del 1977 (au-
HKnto pari circa ali 50%), imdta-
mente all'avanao c o m m e r c i ò di 
paesi come la Corea del Sud (che 
•non .produce 'petroMo) o degli E^ 
mirati arabi (che il petrolio io 
producMio insieme ai doLLari), 'del 
Brasile {die produce repressione 
su larga scala) o dell'Itailda (la 
cui produzi<Me principale è ora ia 
disoccupazione) — mentre di 'bi-
lancio statale americano è in for-
tissimo disaviMizo « ufficiale ». 
Ciò consente a qiiel gran maestro 
di luroorismo che è Gairdner di 
dichiarare: «non siamo necessa-
riamente contenti di qt»raito de-
ficit, ma troviamo l'alternativa — 
tm'ecOTiomda americana depressa 
— ancor meno 'piacevate per noi 
e per il mondo ». Bontà sua! 

'Ma anche questo gioco di equi-
librio tra avanzi e disavanzi deve 
poter rimanere rigidamertte sotto 
controllo, altrimenti ile minacce a-
mericane si fanno esplicite. « E' 
infaitti impossibile, particolarmen-
te in un paese come gli USA, 
mantenere sempUcemente lo sta-
tu quo; senza un sensibile pro-
gresso verso più liberi e equi — 

proprio «liberi e equi» dice Gard-
ner! — scambi COTtimerciali, 'le 
pressiMii protezionislàche divente-
ranno ànevitabiiM ». 

L'awertimeitóo vale soprattut-
to per il Giappone, ffl cui baiko 
da un disavanzo previsto (sia 
pur lieve) a un avanzo di circa 
8 000 miliardi di lire, pneocoupa 
la concorrenzialità intemazionale 
delle merci a n ^ c a n e ; con tale 
comportamento — prosegue Gard-
ner — si trasferisce «i'ooeme del-
l'assestamento su altri paesi in-
d^JstriMi e su moJti paesi in via 
dd sviluppo ». Tradotto in Gdnguag-
gio comiHie, ciò vuol idire 'die gli 

M 
USA n o n h a n n o a l c i m a int d i p a g a r e p e r l a c o n c o r r ? ^ l ' i m p e r i a l i s m o g i a p p o o e s e i p o p e r a n o p e r s v a l u t a r e r i s p e t t o a l i o y e n ( e a l d e s c o ) , p e r ristabilire g i a r e c o n v e n i e n z a p e r l a i d é H e m e r c i a m e r i c a n e ^ | / i a p p u n t o ( o l t r e c h é d e l G i ^ ^ | d e l i a ( ì e r r o a n d a ) d i « a l t r ^ i n d i K t r i a M » e d i « m o l t i p v i a dd s v ò l i u p p o » . « L a rk ^ ^ d e i s a l d o a t t i v o g i a p p o n e s e 1 t a n t o UHM d e g l i ' o b i e t t i v i j . 1 g e n t i d e l l i a p o l i t i c a e c o n o o i t e m a z i < M i a l e » : d i s s e , e c o n o m t ì a s u a ! 

Gli ordini del padrone USA arrivano at-
traverso l'ambasciatore - economista, l'ame-
ricano Gardner, che, senza peli sulla lingua, 
ordina ai nostri servizievoli governi dell' 
astensione di aumentare le tariffe, ristruttu-
rare le fabbriche, « rendere più produttivi i 
poveri », sfoltire le università. 

Gli USA sono comunque pronti ad aiuta-
re l'Italia nello sviluppo dell'energia nuclea-
re. Per i giovani si consiglia un c program-
ma di servizio volontario »; utile anche a 
« impedire tensioni pericolose ». 

E il PCI è d'accordo. 

Energia nucleare 
in 
ottimo stato 

«Consentitemi dd dire qualdie 
parola particolare sul come l'e-
nergia nudeare si inquadri nella 
nostra conceziOTie ». Lasciamogli 
idire queste «iparole particoilari », 
all'ambasciatore delle scorie ra-
diartitive. Gardner ci comunica, in-
nanzitirtto, ccwne se non lo sa-
pessimo, che « ^ USA harmo in-
vestito ingenti risorse nella ri-
cerca e nello sviluppo dei'ener-
gia nucleare, e tali risorse con-
tinuano a aumentare ». Gardner 
ci considera tanto scemi da non 
capire che se un capitaiEsta in-
veste « ingenti risorse » è per 
guadagnare nella maniera più fa-
cile 'possibile: aiU'estero, a esem-
pio, facendo gravare su altri pae-
si i costi e i pesi della propria 
iniziativa. 

« A questo ri'guardo — afferma 
con l'abituale cdndsmo, Gardner 
— lo stato di servizio deOl'indu-
stria che in occidente produce e-
nengia nudeane per usi 'commer-
ciaK è eccetìente: non ci sono 
stati decessi dovuti a radiazioni, 
né inc ida t i provocati da atti ter-
rorisfcioi». Certo: l'unico terroci-

Naori 1 

di servizbTc 
mtario i 

ano è quello industriale^ (si far 
Monted'ison)," protetto dagi partiti 

Così, l'ordine impartito fa perdi 
lia i)er efflettuare la sceo d'Anie 
cleare è cx)sa fatta. <Etoente oa 
mancanza di aitemati've «w « un 
lia in faitto di energia, i » iniem 
governo considera essenziÉavità », 
nergda nucleare — e seiovegi. pi 
GiMtìner! — e gli USA haaplicemen 
te le intenzioni di contrilt 
suoi sforzi in questa dir 
La Export-Impart BaiAi 
USA prenderà quanto ^ 
esanM la richiesta per he ' 
ziamento parziale di / 
tro 'reattori itaOiam, e 
biamo offerto la nostra aM'I^WO 
za per fare ottenere a l ' I t ^ W ^ T 
teriori finanziamenti iprivatjpN | ( . 
sto in conformità deH'»VA»J| 
che di presidente Carter f® ^ -
il presidente del C o n ^ ^ 
dreotti in luglio ». M€ 
verno ascolta, abbaia 
e riporta in Italia gii 
stretti tra d denti, i ged' 
visionismo fanno ancora 
in 'giro che le decisiora i 
dono in Parlamento. 0 
mi o ci fanno. 

'affamabw 1 d i m e r t i t a d i s o c c i « • a l m e n t e . w n a n i t à s o d e t i s p a v e r p i i n i m a r f i c h i a m a j i c d i v i d u i c f u n z i o n a i « e d e m o l e ridiieste e t à i n d u s t « d n e r h a 

I provvedimenti 
dello zio d'America 

Aai:ri>asd'atore porta pena. Gard-
ner non rinuncia a portane or-
dini sui proiwediniei^ da pren-
dere. 

«Riforme delle tariffe dei ser-
vizi di pubblica utilità, che sco-
raggeranno ulteriori aumenti del 
consumo di elettricità» (fatto!). 

« Ristrvtturazione e modernizza-
zione sui tempi lunghi dell'indu-
stria siderurgica » (si sta facen-
do: vedi Italsider). 

« Restituire (Ugrùtà al lavora 
manuale, invece di sfornare de-
cine di migliaia di sociologhi e 
filosofi inoccupabili, e in defim-

••ere che 
« s e m f o i pa v e r s o l ' a l e i n t e n ; l e n t o n e g l i c o s t i 

nanodopsra 
tiva frustrati » (sembra che 1 
tire Berlin'guer: si sta bc 
andie questo). « sae dopo 

« Ripristino di un alUiJ operaie e 
qualitativo nelle nostre r : il che è 
tà attraverso criteri di o%>ra che a 
ne più selettivi, basati ^ata^e per 
rito », « potemiamento à^ degU ^ ̂ ^ 
cializzazione professiotK^toeitoào sai 
laurea », « un maggior n"', vin, che 
scuole professionali P^jT^xià anni 1 
giani e i lavoratori spe^joiatosie in 
<ila « banda dei' sei » ci è molto 
sando da tempo: nurntì®^ ooodizi< 
abodizioiK dei titolo If i^ate <iie d 
scolarizzazione dd mass®'' 
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Nuovi metodi di assumìone 
• setto/re pubblico e in quello 
w l ic i ta to» , con «servizio pubblico 

mtario a retribuzione limita-
idustriakt (si farà, con d buoni uffici 
etto da^ partiti deHa sindstra). 
irtpartito la (perché la protezione dello 
e ila sceo d'America > si sviluppi pie-
atta. < Unente oocarre che i paesi rea-
imatiw cfao « un «uovo ordiìie econo-
lergia, i» intemo che premi ia pro-
i essaiiàevità>, mnrando « a irendere 
— e seiove^i più produttivi anziché 
USA toaplicemente a sostenerM nel 
i cootrSi 
lesta dir 
t Baotj 
lanto 
1 per a 
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à deHiOVAUl M ^ R I 
Carter 

laia 

limbo dei programmi assistenzia-
ili»: insomma, basta con questo 
scandaloso parassdtìsmo dei po-
veri! Ma <±ie faaba'sia, che crea-
tività, dimostrano d nostri «go-
vernanti a sei»! E pensare che 
il PCI qajesti punti di «progr^n-
ma » (a ccHninoiare dall'« ordine » 
tanto oaro a Pecchàoli) 'li fa suoi 
e li considera «elementi di so-
cialismo » in costruzione. Cioè: 
GardnCT e gli USA sono socia-
iHsti e noi non ce ne eravamo 
accorti. 

h r g i i uom in i " m a r g i n a l i " 

'affamatore Gardner non po-
1 dimentócarsi dà dirie la swa 
a dasocxjupazàone giovanile: 
«•almente con ima finezaa e 
iUnvanità squisite. «'Ritte ie 

re società stanno assistendo 
no spaventoso aumento degli 
mini marginaiM." » (il reiffina-
{ chiajna proprio co«!), « cioè 
individrud dte non sono ocoupa-

funziooalmeote perché twn 
•edono le capacità professib-

richieste da ima moderna 
età industriaie ». 

ardner ba anche l'ardire di 
nere che tra le ragiora di 
to « senatora essere una ten-
«a verso ^ investìniieoti di 
ttale iirfensivo geiierata dall' 
lento negli liltiim armi dei ri-
itivi costi dell'energia e diel-
nanodopera >. Ohe sarebbe co-

che ila disoccupazione è 
ttsposta borghese nela lotta 
iasse dopo il grande ciclo di 

^ alici operaie e giovairili dei 1968-
^ g il che è anche vero. 
di o'fcra che cosa suggerisce i'af-

tsot» Vare per risolvere i proble-

«uMnind marginali»? 
•sio^meboào sarebbe quello di E ^ 
ior Vm, che ne fece impiccare 
per h ^ anni 72.000. Ma ii nosto) 

in Italia, to abbiamo 
j» ci è molto più raffdìoato. « In 

oondizicHii — dice — è 
- che i 'giovani si sentano •ani)-
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ficieoti per procedere a finan-
ziare un'opyera siffatta » senza 
<- ómpiegare risorse aggiuntive » 
roa reci^Krando « quelle oggi 
sciupate parassitariamente con 
meri e antieconomici sussidi ». Si 
tratta, secondo Rodano, della 
«fuoruscita daiìa mostaiosità pa-
raJizzante deMo stato assist«izia-
iistico ». 

Insomma, detto in ipoche parole 
-ccMiprensibili, si tratta — come 
vìiole l'affamatore Gardner — 
di passare a uno sfruttamento 
sistematico dei poveri, costrin-

gendoli alla « ijMToduttività », pa-
gando la massa del proietariato 
esattamente nella stessa misura 
di adesso, ma facendola lavorare 
m^lto di più, se è vero <iie non 
impiegare risorse aggiuntive » 

vuol dire non aggiiungere neanche 
una lira alla massa di salari e 
ipensioni. 

Ma siamo noi a essere me-
schini perché non ci siamo an-
cora «convinti» <ma pare die 
neanche Ruffolo si sia convinto) 
die «il "compromesso storico" 
è una strategia rivoluzionaria » 

e non un comprcmeaso «con H 
capitalismo ». 

« L'accordo, invece, è con il 
mondo delle imprese — esctema 
Rodano — liberate però, per ini-
ziativa egemonica dieMa cslasse o-
peraia. dai toro « lacci e lacciuo-
li ». Si tratta dunqiue, a veder 
ber»e, di imprese uscite andi'es-
se dailla forma, ormai soffocanite, 
del capitalismo». Povero Gaspa-
razzo: non si era accorifo che te 
« imprese » (la Fiat, ad esempio) 
in cui lui butta la vita rton sono 
più « capitaii'stiche ». gf- p. 

ingannati ed emargiflati ». Per 
togliere i giovani da questa spia-
cevole « sensazi<»ie » e, tra l'al-
tro, «per impedire tensioni pe-
ricolose e forse insostenibili per 
le nostre istituzioni democrati-
che » (ascoita bene Pecchioli), 
die cosa c'è di meglio che «isti-
tuire quello die diiamerei un 
programma di servizio volonta-
rio »? Questo servizio « volonta-
rio» (proprio così) ccrnsiste nel 
prevedere « condizdocii dd impie-
go speciali e temporanee che 
permettano alle aziende di corri-
spKxndere iHveMd salariali nwde-
rati e che nm le obbdi^ino a 
mantenere indefinitivamente i 
giovani alle dotro dy>endenze ». 
Sottosalario e lUcenzLabilità: ecco 
i due segreti per «dmpedire ten-
sioni pericolose e fwrse insoste-
nrbfli ». 

Ma forse noi non abbiamo ca-
pito che «ia felicità ram è la 
stessa cosa del benessere mate-
riate»: felicità è sacrificarsi, fe-
licità è farsi sfruttane, felicità è 
farsi massacrare dai lavoro! L'ha 
capito bene Rodano — oonsd^e-
re di Berlinguer — che, concor-
dando con il socialista Ruffolo, 
.parla aiiche M di «conlratti di 
servizio sociale » (si risparmia il 
« volontario ») per dare < occupa-
zicme a tutti i giovani in età di 
ìavoro », reper«ido « i mezzi suf-
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1978 per 182,002 
uguale 30 milioni al mese 

Sede di MANTOVA 
Eugenio e Patrizia 6.000, Gian-

franco bancario 1.000, Alberto 
2.000, Turi 5.000, Tiziana Romeo 
5.000, Laura 1.000, Maurizio 1.600, 
Aido 10.000, Mangio 1.000, Dada 

Sed,2 di RIMENI 
I compagni di Rdimini 52.000. 

Sede di BOLOGNA 
Sei compagni 60.000. 

Sede di ORISTANO 
I compagni 6.500. 

Oontribiiti individuali 
Antonello e Lucia 100.000, Ber-

nardo - Roma 3.600, Fabio - Ro-
ma 5.000, GiancaT4o 5.000, No-
velo Mescalero - Napoli 10.000, 

Ruffo - Napoli 5.000, Brunelia -
Firenze 50.000, Un gnippo di ccHn-
pagni dei collettivo ferrotr^vieri 
20.000, Mitti - Roma 20.000, Mau-
ro B. I. 5.000, Mcuni compagni 
dà Perugia 6.000, Gianni 1.000, A-
lessandro - Bologna 5.500, Non 
Ilo nessun pezzettino di tredicesi-
ma da mandarvi, una conyjagna 
femminista - Roma 500. 

Totale 474.600 

Sottoscrizione 
per la doppia stampa 

5.000, Vanna 2.500, Lucetta 2.500, 
ivano 5.000, Tredicesima 20.000. 
Sede di PORDENONE 

Bruno operaio Rex 5.000, An-
gelo operaio elettronica 20.000, 
Rino operaio eflettrOTiica 10.000, 
Franz e Lucia insegnanti 15.000, 
ToHHnaso pompiere 2.000. 

Sede di MELANO 
Salvatore 5.000, Tarcisio e Ma-

rineEa sposi 35.000, Sandro 10.500, 
Giorgio 5.000, Maurizio 10.000, Ma-
rio di Brescia 40.000, Raccolti da 
Arianna e Franco fra impiegati, 
operai, indiani Postai Market 
contro ogni tipo di netobia 30.650, 
Raccolti da Giancarlo ed iEJlda in 
zona Barona 16.000, Lavoratori 
Montedison di via TarameUi: Lui-
gi 50.000, Pepe 20.000, Maria 
10.000, Franco 10.000, Angelo 
5.000, Claudio 30.000, Giordano 
1.000, Un compagno del PSI 1.000, 
Olepton 1.000, Contro ìa DC 1.000, 
Marilena 1.000, Alberto 1.000, Uii-
gi 1.000, Adolfo 1.000. 

Sez. Sesto: Angela e Gerardo 
20.000, Bonni Armando 10.000, In-
^gnanti delle 150 ore: Daniela 
10.000, Milena 5.000, Stefano 
10.000, Cristina 4.000. 

Sez. S. Giuliano: Saiverio e Ma-
ria Grazia 50.000. 

Sez. Monza: Raccolti da Franco 
alle poste 16.850. 
Sede di COMO 

Tredicesime per la d ( ^ i a stam-

pa: Tommaso 10.000, Rsnato 
10.000, G ^ 10.000, Franco e An-
gelo 60.000. 
Sede di BEJRGAiMO 

Livia e Bruna 10.000, Compa-
gni di Casazza 5.000, Adele e Sil-
vano 20.000, Una cena in Val 
Brembana 7.500, Compagni di S. 
Pellegrino 15.000, Carlo F. 35.000, 
Roby P. 35.000, Vendendo il gior-
nale 2.500. 
Sede di CREMA 

Compagni di Pendino 38.000. 
Sede di BOLOGNA 

I compagni di Bologna per la 
doppia stampa e il futuro inser-
to locale twlognese 50.000. 
Sede di S. BENEDETTO DEL 
TRONTO 

Tiredicesime per la dc^jpia stam-
pa 100.000. 
Contributi individuali 

Letizia e Stefania - Roma 15.500. 
Totale 
Tot. prec. 

834.500 
2.306.850 

Tot. compi. 3.141.350 

yim6i'/ii-coHpyiaNi 

Così si preparano al dibattito in Parlamento sull'aborto 

Parrocchie, ciellini, disprezzo per la vita 
Riprendiamo il discorso sulla proposta di legge presentata dal "Mo-
vimento per la Vita" (cattolico integralista) perché ci sembra che un 

fatto di questa gravità meriti di non passare sotto silenzio 

n 'progetto di legge po-
polare « Acooglienaa dèlia 
vita umana e tutela so-
da le della maternità », 
«nata dailil'impelo gene-
roso e attento di cattolici 
più impiegnatì ne la difesa 
della vita (Avvenire, 27 
novembre 1977) nega alla 
donna il diritto all'aborto 
come punto centrale di un 
suo più ampio potere di 
aufX3determinazi<me. 

Tale proposta, in ma-
niera più chiara, tenta 
di fa r rientrare la ma-
ternità nel concetto di do-
vere di origine cattoiidca, 
dovere rfie è categoria 
generaile e astratta rfie 
esula da qualsiasi contin-
genza di ordine materiale 
e sodale. Perché tale ma-
novra dà regressione di 
cotrtro alle spinte deille 
donne che sino ad ora 
si erano avute? Perché 
tali spinte, embràoiìalmen-
te, mettevano dr discijssio-
ne il concetto di f a r n i c a , 
nucleo portante della so-
cietà, n»ediante cui il po-
tere ha un controllo ca-
pillare individui... 

Poteva essere permes-
so q u e ^ alla donna? No, 
soprattutto perché sa en-
trava in una fase di crisi 
econonùca acuta e quindi 
si dovevano rimobilitasre 
.quelle strutture che por-

tavano ad una centralità 
tale da non permettere 
deviazdooi... 

Per immettere di nuovo 
la donna all'interno della 
struttura familiare, il po-
tere doveva agire su due 
livelli: a) a livello eco-
nomico, cioè impossibilità 
di sopravvivenza se non 
all'interno della famigliia 
come entità di minor 
spreco; b) a livello ideo-
logico, cioè rispolveitando 
tutti quei valori .regres-
sivi e repressivi che han-
no sempre agito in modo 
che la donna ricoprisse un 
ruolo dà subalternità... 

La proposta di legge 
prevede una ferrea orga-
nizzazione a piramide per 
il controllo tobalizziMite 
della vita della donna. 

Il iprooedinwnto previsto 
dalia l e g ^ condotto dal-
rautorità giudiziaria è fi-
nalfezato in modo molto 
diiaro a mettere sotto ac-
cusa docBia che po-
ne mdrHcnameiite in di-
scussitKie il suo ruolo dd 
fattrice. E coà dopo ìa 
delazione il tribunale e-
mette decreto < eventual-
mente ascolteindo la dcm-
na », inviandola alla ca-
sa della gestante dove po-
trà « teoer nascosta > la 
propria maternità per tut-
ti i nove mesi e dove 

potrà trovare assistenza 
alai nsatemità non voluta 
in cambio del prodotto 
della prepria maternità. 
Tale «barat to» si attua 
attraverso il procedimento 
dì adozione, inoltrato dal 
tribunale fin dall'entrata 
neMa cai^ e solo mistifi-
oatoriamente in sospeso 
fino all'atto della nascita. 
Così la maternità non 
prevede neppure di rap-
porto madre-figlio ma è 
solo produzione C e n a t a 
cioè alla maternità si ap-
plica lo stesso cmoetto di 
separazione dal proprio 
prodotto tipico della fab-
brica capitalistica... 

Tutto questo precetto, 
nel momento in etri dimo-
stra una funzionalità co-
sì giTMide a un sistema 
capitalistico avanzato, 
scopre la sua pratica co-
ercdtiva che sd scontra 
con la stessa proclamata 
difesa dell'individuo. Tale 
pratica à attuala attra-
verso Ja repressione pe-
nale e atìzaverso quelM 
ideologica che è l'imposi-
zione di un dover essere 
sociale dato, in questo 
caso 0 dover essi le ma-
dre. Siamo arrivate cosi 
al concetto di matamità 
coatta non solo perdié è 
altematóvità alla sanzio-
ne penale, ma. anche per-

ché, sorvolando l'eventua-
lità di un possibile non 
desiderio cosciente della 
maternità e quindi annul-
lando il problema della 
contraccezione, diventa 1' 
imitazione di questo dover 
essere. In questo modo si 
travisa necessariamente 
il concetto di procreazio-
ne responsabile che viene 
sminuita a mera prepara-
zione aissistenzàale, psico-
logica, sociale di urna ma-
ternità igià in atto pre-
scindendo totalmente dal 
.poter avere una libera ge-
stione deHa propria ses-
sualità. 

L'aspetto oscurantista e 
inqidsitario con cui si pre-
senta il precetto di legge 
fa à che esso ncm si'a 
appoggiabdle da quelle 
forze politiche che soste-
nendo l'altra pn^xxsta di 
ilegge sull'aborto cercano 
da un la.to, di diminuire 
il problema dell'aborto 
cland^tìno, obbligato dal-
ia pressione estema, e 
dall'altro, nel momento 
della regolamentazdcwie, 
tentano il reoipero della 
maternità negli stessi ter-
mini di funzdooalità al si-
stema descritti nella pro-
posta del nwvimento per 
la vita. 
Margherita, Edda, Maria 
e Simcma di Milano 

TELEFONATE OGNI GIORNO ENTRO E NON OLTRE LE ORE-12.-

O COMO 
Chi vuole partecipare alla manifestazione dell'8 

gennaio a Roma, si rivolga ^ a sede di IXJ di piaz-
za Roma 52 oppure telefoni al 279496 tutte le sere 
dalle 18,30 aUe 19,30. 

O MILANO 
Sabato 14 e domenica 15 si terrà H Cfentro In-

ternazionale di Brera — Via Formentini 10 il 1. Con-
vegno Nazionale delle Operatrici delle Arti visive sui 
tema: Donna Arte e Società. H convegno è aperto 
a tutti. Per informazioni telefonare a Fernanda 02-
•^81435 - 8394785 oppure a Milli 0332/235909. 

Giovedì 5 alle ore 18 nella sede di via De Cristo-
foris, riunione provinciale e operaia. Odg: prepa-
razione di una riunione operaia nazionale in vista 
dello scioero generale. 

Venerdì aUe ore 20.30 assemblea di coordinamen-
to delle case occupate, presso il Centro di via Marco 
Polo, 7. 

O NUORO 
Per i familiari dei compagni detenuti nel 
lager di Nuoro 
Le compagne/i di Nuoro sapute le enormi difficol-

tà a cui vanno incontro i familiari di compagni dete-
nuti, garantiscono nei limiti delle loro disponibilità 
tutta l'ospitalità e l'aiuto necessari. Tel. 0784-30.968. 

O TREVISO 
Giovedì 5 aUe ore 17,30 in sede (via Gozzi), riu-

nione dei cpmpagni. Odg: sciopero generale e movi-
mento di opposizione. 

O CAGLIARI 
Giovedì 5 alle ore 18,30 alle Scalette S. Teresa 20 

riunione dei compagni per discutere sull'organizzazione 
e sui modi e forme di intervento sulla situazione po-
litica attuale. 

O TRENTO 
Giovedì alle ore 17.30, fiaccolata con partenza da 

piazza Duomo in difesa dei referendum, promossa dal 
Partito Radicale, Lotta Continua e la lega Obiettori 
di coscienza. 

O TORINO 
« Radio Nuova informazione » (101 MHZ) chiede 

aiuto, guarda caso ha bisogno di soldi per portare 
avanti nella provincia più bianca d'Italia il suo di-
scorso di contromformazione. Sottoscrivete mediante 
il ccp N. 2-51117, intestato a Soc. Coop. Nuova infor-
mazione ARL 12037 Saluzzo. 

O NAPOLI 
La legge 513 approvata l'otto Agosto 1977 dai 

partiti dell'accordo programmatico è una legge anti-
popolare che prevede un considerevole aumento del 
canone pagato fino ad oggi per le case popolari. Gli 
abitanti delle case popolari rifiutano di pagare in 
prima persona la cattiva gestione delle lAOP. In ogni 
rione popolare si stanno costituendo organismi stabili 
per portare avanti l'opposizione a questa legge truffa. 
Questi organismi di coordinamento a livello cittadino • 
hanno indetto per sabato 7 a l e ore 16 nel rione po-J 
polare S. Alfonso un'assemblea cittadina. 
Coordinamento cittadino dei comitati di quartiere con-
tro la legge 513 

Chi vuole partecipare alla manifestazione dell'8 
gennaio a Roma può prenotare i posti pullman, infor-, 
mandosi presso il Partito Radicale della Campania,:! 
via Cesare Rossarol 171 o telefonare al 44.09.82. | 

O PAVIA 
Venerdì 6 alle ore 20.30, in sede, riunione operaia. 

Ore 21.15 attivo di tutti i compagni suU'autoriduzione, 
sc ic^ro generale e giornale. 

O SESTO S. GIOVANNI (MI) 
Giovedì alle ore 21, alla biblioteca di via Del Ric-

cio, assemblea pubblica sulla repressione in occasio-
ne del processo ai compagni della Magneti Marelli. 

O CINISELLO (MI) 
Venerdì 6 alle ore 21 alle cooperative Aurora di 

via Verdi, assembla pubblica sulla repressione. 

O SEREGNO (MI) 
Venerdì alle ore 21 nella sede di via Martino 

Bassi 26, riunione per preparare l'assemblea di zona 
sul giornale e suUa doppia stampo. 

O MILAZZO 
Tutti i compagni che hanno libri, fotografie, ma-

teriale vario sulle terre da occupare, sono pregati di' 
inviarlo a: Radio Onda Rossa, via S. Gaetano 8 Mi-
lazzo. Giovedì 12 alle ore 16 presso la sede di Ra-
dio Montesino, avrà luogo la seconda riunione di tutte 
le radio democratiche della provincia. 
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Nè lodare 
nè rincretinire 
il pubblico 

Malato, ormai da tempo 
roso da una grave malattia 
che lo ha costretto a tro-
vare rifugio neUe lontane 
isole marchesi, è riuscito 
ancora una volta a stupire 
ed essere portatore di po-
Jemiche e discussioni. 

Le sue canzoni anni e 
anni fà hanno abituato 
queOi della mia età a dire 
pane al pane e vino al vi-
no nelle questioni d'amore 
e di rapporti con gli altri, 
oggi rischia con il suo ul-
timo 33 giri di attizzare 
ulteriormente la guerra 
linguistica tra fiamminghi 
e valloni in Belgio. 

Jacques Brel rischia di 
essere portato innanzi ad 
un tribunale del suo pae-
se da una canzone « Les 
Flamigants » del suo ul-
timo 33 giri uscito in que-
sti giorni dopo anni di si-
lenzio. 

Brel attacca duramente 
gli esponenti del movimen-
to nazionalista fiammingo 
« Nazisti durante le guerre 
e cattolici f ra una guerra 
e l'altra » ne condanna le 
continue oscillazioni tra il 
fucile ed il messale, con-
trapponendoli ai bisogni 
reali del popolo fiammingo. 

Fiammingo pure lui, le-
gato al suo paese, si sca-
glia apertamente contro 
gli opportunismi tanto che 
il ministro della cultura 
belga, signora De Bacher, 
ha invitato la popolazione 
fiamminga a non compra-
re il disco e sarà discussa 
in parlamento la proposta 
di «una azione nazionale 
contro la canzone di Brel ». 
Il suo ultimo L. P. 

Queste canzoni si atten-
devano da 10 anni. Erano 
state promesse. Ma ci so-
no dei fatti imponderabili 
nella vita, questa vita che 
barcolla in un momento, 
prima di raddrizzare fiera-

mente la testa. Jacques 
Brel evoca questo doloro-
so episodio in una can-
zone intitolata: « Invec-
chiare » 
« Morire a forza di fare il 

[buffone 
per desiderare il deserto. 
Morire di fronte al cancro 
per lo scomparire di ogni 

[arbitrio ». 
Recentemente Brel è ar-

rivato a Parigi per regi-
strare le sue canzoni. Ha 
ritrovato i suoi vecchi ami-
ci: Francois Rauber, diret-
tore d'orchestra, Gerard 
Jouannest, pianista, e Mar 
cel Azola ed altri musici-
sti; come al solito ha ri-
fiutato il Play-back. 

Abbiamo ritrovato il Brel 
di un tempo, con la voce 
ancora più forte e sicura. 
Violento, feroce, ironico, 
strano, insomma fedele a 
se stesso. La facciata A 
del disco inizia con e Jau-
rés » e continua con « Si 
addormenta la città»: 
« Morire dissolvendosi 
Morire disfacendosi » 
Morire... questo è nulla 
Morire sarebbe anche bello 
Ma Invecchiare, ah! 

[invecchiare...! 
Se tu fossi il buon dio 
Faresti roteare in un dolce 

[valzer 
1 Vecchi fino alle stelle ». 

Da queste e altre canzo-
ni si vede che Brel non 
manchi né di ispirazione 
né di ritmo. Ad ascoltarlo 
ci si ricorda di ciò che ci 
diceva tempo addietro; 
« Io un poeta, ma voi 
scherzate! ». Si dice che 
Brel sia molto modesto. 
« Né lodare né rincretinire 
il pubblico » 

Il 16 maggio 1967, men-
tre era all'apice del suo 
successo, Brel mise fine 
alla sua carriera di can-
tante. Questa ajiticipata 
ritirata destò grossa, sor-

presa: « Chi ha vissuto 
quella serata non la scor-
derà tanto facilmente » fu 
scritto allora suir«Huma-
nité »: un'uscita senza fa-
sti, senza lacrime di coc-
codrillo. Un arrivederci di-
gnitoso, amichevole, di un 
uomo con una forza ed una 
volontà poco comune. No-
nostante ciò quella sera 
volle spiegare quella de-
cisione: 

« Volevo andarmene in 
punta di piedi. C'è stata 
indiscrezione, invece. E' 
stato necessario che con-
fermassi questa mia deci-
sione, mi sembra normale 
fermarmi dopo 15 anni di 
carriera. E il contrario sa-
rebbe anormale. Perché? 
Per essere onesti con se 
stessi. Non voglio imbro-
gliare. Non voglio arrossi-
re né vergognarmi del mio 
lavoro. Do molta importan-
za al modo in cui assolvo 
un compito. Il pubblico è 
dignitoso, non si deve né 
lodarlo né rincretinirlo. 
Molti dicono che sono di-
sgustato di questo lavoro, 
ma è falso, non è il solo 
lavoro dove si riscontrano 
caratteristiche che si scon-
volgono. 

Ho imparato molto in 15 
anni e soprattutto l'auto-
disciplina. Sono riuscito a 
far funzionare la mia te-
sta e le mie gambe al dia-
pason. Sono se volete un 
ciclista cantante. A 38 an-
ni ho voglia di lanciarmi 
in una nuova avventura. 
Amo troppo aver paura 
per chiudermi per lungo 
tempo, ho bisogno di muo-
vermi. Ho viaggiato molto 
ma sempre con grandi ri-
nunce; ora mi tenta la na-
vigazione, e per imbarcar-
si è necessario aver tem-
po. Lungi da me l'idea di 
rinunciare ciò che ho vis-
suto sulla scena, sono fe-

lice delle esperienze che ho 
fatto. Scriverò di più e 
spero meglio. Affronterò 
temi diversi. Forse scri-
verò cose diverse dalle 
canzoni. Ma per cambiare 
stile, ritmo, bisogna riflet-
tere. Non si può improv-
visare ». 

Jacques Brel mantenne 
le «uè promesse: la sua 
prima « avventura » fu una 
commedia musicale: «! ' 
uomo della Mancha » rap-
presentato a! teatro dei 
Campi Elisi nel dicembre 
'68. Cantò cosi: , 
« Sognare un sogno 

[impossibile 
Sognare il rammarico della 

[Partenza 
Scottare di febbre 
Partire ove non parte mai 

[nessuno 
Amare fino alla 

[distruzione 
Amare anche troppo anche 

[male 
Tentare anche senza forza 

[e senz'armi 
Di raggiungere l'inaccessi-

[bile stella ». 
La sua seconda avventu-

ra fu il cinema con i film 
« I rischi del mestiere » e 
« Il Far West »; la terza 
avventura: il mare e la 
solitudine. Questa è la sua 
scelta attuale. Cionono-
stante non ha escluso dal-
la sua vita la musica. 

Leo Guerriero 
Irma Caruso 

Qualche 
suggerimento 

sui libri di fotografia 
Specie negli ultimi anni 

l'editoria si è più volte oc-
cupata di fotografia ma 
troppo spesso solo per pub-
blicare fotolibri con mo-
nografie di fotografi fa-
mosi il cui alto costo non 
ne giustifica l'acquisto da 
parte di coloro che non 
sono « esperti del settore ». 

Più interessanti sono 
quei libri dove si esamina 
il ruolo sociale della foto-
grafia, come essa si è po-
sta e si pone nei confronti 
delle classi sociali, deU'in-
dustria, delle lotte politi-
che. In questo ambito il 
libro più completo è Foto-
grafia e Società di Gisele 
Freund (Einaudi L. 3.000). 

Assolutamente da sconsi-
gliare per la sua superfi-
cialità il libro di Jeana 
Kaim (Einaudi L. 2.500). 
Nonostante sia stato con-
cepito negli anni trenta 
mantiene una sua validi-
tà il saggio di Walter Be-
njamin, « Piccola storia 
della fotografia » inserito 
nella raccolta di scritti 
L'Opera d'arte nel periodo 
deUa sua riproducibilità 
tecnica (Einaudi L. 2.500). 

Per chi vuole avere una 
conoscenza abbastanza va-
sta del ruolo sociale del-
la fotografia, della sua 
storia e delle sue tecniche, 
del suo sfruttamento indu-
striale, di come può in-
vece essere strumento 
creativo di ognuno, consi-
gliamo Storia sociale della 
fotografia di Ando Gilardi 
edito da Feltrinelli. E' un 
libro in alcune sue parti 
un po' complesso per chi 
è completamente digiuno 
di processi fotografici ma 

è certamente essenziale 
per scc^rire di quali ve-
rità e di quali clamorosi 
falsi è infarcita la storia 
fotografica fin dal suo ini-
zio: unico neo del libro è 
il prezzo (L. 15.000). Infi-
ne esclusivamente alla 
storia della fotografia e 
ai suoi personaggi si ispi-
ra U libro di W. Settimelli, 
Storia avventurosa della 
fotografia. 

Un discorso a parte va 
fatto sulle riviste fotogra-
fiche. In Italia sono tutte 
protese ad appoggiare la 
grande industria nell'ope-
ra di persuasione tendente 
ad imporre la macchina 
sempre più perfezionata e 
naturalmente sempre più 
costosa. Esistono però del-
le eccezioni. Una è stata 
Photo 13, visse dal '70 al 
'74 e condusse una batta-
glia per la riappropriazio-
ne dei modi di creóire im-
magini non omologati dall' 
industria; proprio per que-
sto i grandi inserzionisti 
decretarono la fine della 
rivista ritirando la propria 
pubblicità. 

L'altra eccezione è Foto-
grafia italiana che negli 
anni '68-'70, sull'onda del-
le lotte operaie e studen-
tesche, cercò di approfon-
dire una ricerca sul ruolo 
sociale della fotografia. 

Oggi la pubblicazione, 
pur restando su una linea 
democratica e pur non es-
sendo esente da compro-
messi con l'industria, ha 
abbassato il tiro ma rap-
presenta l'unico esempio di 
cultura fotografica suffi-
centemente problematica. 
(I hbri sono consigliati dal 
collettivo fotografi romani) 

Programmi TV 
GIOVEDÌ* 5 GENNAIO 

RETE 1, ore 17,05 « Asterix e Cleopatra», terza parte. Ore 20,40, « Scommettiamo? » la faccia tosta di Mike Bongiorno. 
RETE 2, alle ore 17 «Cinque settimane in pallone », dal romanzo di Jules Veme. Viaggio di scc^erta dell'Africa compiuto da tre inglesi, fino al fiume Volta. Ore 18,45 « Gli Addams » e «Tarzan e i vichinghi» due ottimi repechage. Ore 21,10 «Prima pagina», i problemi dell'infor-mazione a mezzo stampa e non connessi con la questione degli straordinari FIAT. 
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Sempre più innescata la bomba 
dell'energia nucleare made in Italy 

L'uranio autarchico 
Novazza, 500 abitanti, nell'Alta Val Seriana, in 

provincia di Bergamo; Qui si trova l'unico giacimen-
to di uranio italiano, che dovrebbe entrare in pro-
duzione dal '79. Si parla dell'estrazione di 1.000-1.500 
tonnellate di ossido di uranio (che verrebbe arricchi-
to all'estero). Una quantità notevole di materiale ra-
dia ttivo verrà quindi ridotta in polvere finissima, vi-
sto che la concentrazione del minerale e dell'uno per 
mille. Quello che è peggio è che si è cominciato a 
lavorare alla cieca, senza esperienza: nelle prime mi-
niere di uranio in funzione negli USA moltissimi 
lavoratori morirono di cancro ai polmoni, proprio 
per l'inesistenza di misure adeguate, che comunque 
possono solo attenuare il problema. Nei paesi inte-
ressati 6i sono tenute il 17 e il 21 dicembre assem-
blee popolari che hanno elaborato un documento — 
di cui riportiamo stralci — e che invitano alla mo-
bilitazione. 

Par arrivare allo sfrut-
tamento del'unioo giaci-
mento di uranio in Italia 
quello di Novazza, si 
stanno facendo pressio-
ni politiche ed economi-
che di ogni genere. I 
pareri di numerosi tec-
nici ed esperti, si sono 
rivelati assai discordi e 
divergenti, ponendo seri 
dubbi circa la sicurezza 
la scientificità e i crite-
ri economici con cui vie-
ne condotta l'operazione 
della miniera di Novaz-
za <...). 

Perché a precise do-
mande si risponde in ter-
mini evasivi, scaricando 
e competenze ad altri? 
A chi competono dunque 
le precise responsabilità 
visto die nel contempo 
qualche lavoro è già sta-
to fatto e altri già pro-
gammat i? La realtà è 
che ^^ interessi economi-
ci e le pressioni politiche 
sono così grandi che i 
'lavori devono essere por-

tati avanti con la spre-
giudicatezza industriale a 
cui da troK>o tempo il 
nostro paese è stato abi-
tuato. I lavori devono 
essere fatti ad ogni co-
sto, la vita di qualche 
montanaeo in fondo co-
sta cosi poco al confron-
to! Ma chi intende usa-
re Novazza ccane ope-
razione pilota in Itcdia 
con cui fa re esperimenti 
attraverso l'uso di cavie 
umane si sbaglia di 
grosso. La popolazione è 
stanca di correre rischi 
e pericoli suUa propria 
pelle (...). 

Bisogna perciò dire 
•no all'attuale situazione 
della miniera, non per 
facili allarmismi, ma per-
ché: 1) si procede per 
ipotesi e tentativi, dato 
d ie esiste esperienza a-
naloga in Italia e non 
esistano leggi adeguate 
per tutto il ciclo di la-
vorazione che competerà 
alla miniera di Novazza; 

2) tutte le operazioni 
finora condotte e quelle 
attualmente in atto non 
vengono fatte alla luce 
del sole; 

3) le prime operazioni 
eseguite sono state fatte 
senza il rispetto delle 
norme democratiche e in-
formative nei confronti 
deUa popolazione e que-
sto vale sia per la stra-
da che per le prime o-
pere edificate; 

4) il problema dell'oc-
cupazione non viene af-
fatto risolto: si parla so-
lo di 100 assunzioni (di 
cui ninnerosi tecnici pro-
venienti da fuori) di 
fronte ai numerosi miliar-
di investiti; e poi entro 
15 anni la miniera sarà 
esaurita e per i lavorato-
r i si risproporrà l'emi-
graziofie. 

5) l'acqua impiegata 
per il lavaggio non si sa 

come verrà trattata; 
6) il pericolo .più gra-

ve e concreto è quello 
del materiale sterile ra-
dioattivo, che, anche se 
ben coperto, causerà di-
spersione di radon e di 
radio le cui conseguenze 
sono numerose e tra 
qgeste la principale è il 
tumore al polmone. 

7) tutte le fasi di e-
strazione del materiale 
(ben 1 milione e 750 mi-
la tcainellate modifiche-
ranno e rovineranno 1' 
mnbiente causando inqui-
namento da rumore chi-
mico ed estetico. 

8) la. presenza anche 
solo di un possibile in-
quinamento radioattivo di-
rotterà l'attività turisti-
ca in altre zone; 

9) assai trascurabile è 
l'approvigionamento ener-
getico ^ oltretutto ai li-
miti dell'economicità; 

Acqua fredda dall'idrante contro la calura, acqua 
calda radioattiva contro la natura. 

10) tutto l'acquisto dei 
terreni è stato condotto 
fino ad oggi dietro il ri-
catto dell'esproprio verso 
i proprietari. 

Per questi e numerosi 
altri motivi è necessa-

rio procedere alla costi-
tuzione di un comitato 
di controllo democratico 
che garantisca una suffi-
ciente informazione e la 
pubblicizzazione dei da-
ti ». 

Acque bollenti^ cimiteri radioattivi 
Tra qualche giorno la centrale termonucleare di 

Caorso comincerà a rovesciare nel Po quaranta metri 
cubi di acqua al secondo, alla temperatura di trenta 
gradi. Si tratta delle acque di risulta del raffredda-
mento del reattore che comincia ad essere attivato. 
Anche volendo escludere possibili contaminazioni ra-
dioattive — eventualità sempre presente — l'elevata 
temperatura dell'acqua sconvolgerà l'equilibrio eco-
logico del già disastrato fiume. ImprevedibUi le rea-
zioni sulla vita dei microorganismi presenti nel Po; 
prevedibile la totale scomparsa di molte specie itti-
che. Intanto la provincia di Piacenza ha dato il via 
all'operazione. 

Contemporaneamente da Novi Siri (Matera), dopo 

la denuncia di un assessore socialista del paese lu-
cano, si viene a sapere che dal '63 funziona un im-
pianto del CNEN (ora gestito dall'AGIP nucleare) che 
provvede al riarricchimento dell'uranio depauperato 
da precedenti operazioni. Tutte le denunce sono state 
ignorate. Addirittura tra il 28 e il 29 dicembre un 
vagone contenente 10 tonnellate di uranio naturale è 
rimasto incustodito neRa stazione ferroviaria. Tutto 
per nascondere la verità alle popolazioni. Nessuno 
finora ha voluto precisare i limiti di pericolosità dell' 
impianto. Non solo, ma pare si stia per cominciare 
il deposito, a 600 metri di profondità, del cimitero 
delle scorie radioattive (pericolose per migliaia di 
anni) che residuano dopo il processo di arricchi-
mento. 
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Mauro Larghi: inchiestai 
ma contro ignoti 
ti sostituto procuratore Carnevale procede per "omi-
cidio preterintenzionale" contro ignoti nella sua in-
chiesta per la morte del compagno a S. Vittore 

Milano, 4 — 11 mare-
sciallo La Vigna, picchia-
tore della squadra mobi-
le, sotto inchiesta per le 
botte appioppate al com-
pagno Mauro Larghi, do-
po l'arresto negli uffici 
della questura di Milano, 
è stato trasferito in loca-
lità ignota. La giustifica-
zione ufficiale del trasfe-
rimento è risibile: sot-
trarlo alle presunte mi-
nacce cui è stato oggetto 
dopo che è divenuta chia-
ra la sua responsabilità 
diretta nelle lesioni subite 
da Mauro. E' invece una 
ammissione di colpevolez-
za, anche se il metodo è 
l'usuale, invece della ga-
lera il trasferimento e 
forse la promozione. 

In una dichiarazione ri-
lasciata a Radio Popola-
re D dr. Giovanni Cortelli-
ni, il medico che visitò 
Mauro il giorno dell'arri-
vo a S. Vittore e consta-
tò il decesso nella matti-
nata del 26 dicembre, af-
ferma che non risulta che 
Mauro fosse affetto da 
epilessia, che egli non ne 

fa menzione nel certifica-
to di morte, in cui invece 
si ipotizza un rapporto di 
causa ed effetto f ra la fe-
rita in fronte e la mor-
te. Il dott. Cortellini si 
difende dalle accuse che 
gli vengono mosse pren-
dendosela con il sistema 
carcerario. In realtà il 
tentativo di affossare il 
« caso Larghi > è matu-
rato a Palazzo di Giusti-
zia e in via Fatebenefra-
telli. 

Sulla presunta epilessia 
di Mauro, gli inquirenti 
hanno costruito la tesi 
della morte naturale. Co-
me è noto la mamma e 
i compagni di Mauro so-
stengono la falsità della 
tesi del magistrato e han-
no ragione da vendere. In-
fatti la cosa è ancora più 
sporca di quello che sem-
brava all'inizio. 

Alcuni giorni fa era sal-
tata fuori una cartella 
clinica dell'ospedale di 
Saronno, la cartella di un 
ricovero di Mauro, in cui 
era scritta la diagnosi di 
epilessia. Ora questa car-

tella non esiste o è spa-
rita. E poi chi ci crede 
più alle cartelle cliniche. 
Avete presente il reparto 
di cardiochirurgia di Tori-
no dove i morti venivano 
risuscitati a mezzo car-
tella? Poi Mauro aveva 
uno zio in Questura, co-
me impiegato civile, ed è 
dalla famiglia di costui 
che sono circolate le pri-
me voci sull'epilessia. Per 
coprire La Vigna, per co-
prire gli aguzzini! 

Il sostituto procuratore 
Carnevale, che inquisiva 
sull'arresto di Mauro Lar-
ghi e degli altri due com-
ponenti dell'autonomia, ha 
aperto un'inchiesta per 
omicidio preterintenziona-
le contro ignoti. Trala-
sciando volutamente di in-
criminare da subito La 
Vigna. L'inchiesta comun-
que procede sotto la spin-
ta della mobilitazione dei 
compagni e di una volon-
tà diffusa di non lasciar 
perdere il « caso Larghi», 
nemmeno da parte dei 
settori della sinistra ri-
formista. 

Mobilitazione per Franca e Antonio Salerno 

li carcere^ una madre 
e un bambino 
di tredici giorni 

Franca Salerno e suo 
figlio Antonio continuano 
ad essere l'obiettivo del 
ciimsmo e della disiumani-
tà più spietata di cui è 
capace questo stato. La 
compagna Franca, dopo 
essere stata o ^ t t o di 
un feroce pestaggio al 
momento deli'arresto in-
sieme a Maria K a Via-
naie, cosa che per un pe-
riodo aveva mesiso in pe-
ricolo la stessa gravidan-
za, privata dd ogni cura 
medica ned carcere roma-
no di Rebdbbia, venne tra-
S(f«-ita nel . carcere di 
Nuoro, in cella da sola, 
fino a l momento deiU'inà-
zk) del processo di ap-
I)eIlo a Napoli. Qui rimase 
rinchiusa per 20 gica-ni 
ned braccio speciale pre-
parato unicamente per lei 
e per Maria Pia Vianaie 
a Poggioreale (celia chiu-
sa, isolamento totale, im-
possibilità di vedere la 
stessa Vianate), ha potuto 
parUMire prima di Natale 
in un ospedale napoleta-
no, in seguito alle pfres-
si<*ii venute da pdù parti. 

Un parto difficile, con 
tagMo cesareo e con d'a-
sportaziMie della placen-
ta che si era frantumata. 
Avrebbe dovuto restare in 
ospedale almeno altri 15 
giorni, cosi dissero i nu-
dici alla madre. 

Invece i 29 dicembre le 
vengono tolti i piarti e 
insieme a suo f i ^ o .por-
tata al carcere dd Nuoro, 
diventato, nel frattempo, 
oiffioialmente carcere spe-
dale. Antonio, età 13 
giorni, comincia a cono-
scere il carcere, la bru-
•taiUtà, ia disiHnanità. Co-
me tanti altri bambini, 
certo, ma per diri, figlio 
di ima nappista, di trat-
tamento sarà « speciale » 
fin daM'inizio. Cfra vive 
an una cella rdisealdaba da 
un termosifooe a oHo; 
Franca per iavairsd deve 
percorrere un corridoio 
freddo e per lav£u« suo 
figlio, visto che in cedda 
nwi c'è acqua calda, de-
ve p<Hl!ar]o in tm'altea 
cdda, noD riscaldata. Nel 
frattempo ha perso quel 
poco latte che aveva ed 

ha iniziato tino sciopero 
della fame; è molto de-
bole. E' evidente che è 
necessaida ima nacdnliita-
zione mcàto grossa, di 
tutte le compagrie, i cod-
dettixn, le donne che si 
•dichkTano deniocrai'iche, 
per impedire che Antonio 
e Fianca Salerno conti 
nuino ad essere torturate. 
A Rwna contìnua im'as-
seniriea deàle compagne 
per decadere le iniziative-
da pranda-e. 
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FRANCIA: IL 1978 COMINCIA BENE 
L'incontro Giscard-Carter a 3 mesi dalle eiezioni politiche 

Allo stesso tempo gli 
autonomisti bretoni e cor-
si hanno ripreso la lotta 
armata e la decisione di 
attaccare gli occupanti 
francesi anche sul terri-
torio non esclusivamente 
corso è decisione recente 
dei guerriglieri di Bastia 
del FLN. mentre le sini-
stre storiche che sempre 
hanno snobbato i proble-
mi delle minoranze si tro-
vano completamente spiai-
zate nel ricupero di que-
ste lotte, e allo stesso 
tempo i contadini del Mi-
di si stanno organizzan-
do per le nuove lotte di 
questa estate. Questa è 
un quadro seppur parzia-
ie della Francia gennaio 
1978 che si appresta a ri-
cevere Carter. Parigi è 
tappezzata di bandiere a-
mericane, aleggia un'at-
mosfera decisamente fal-
sa. Dopo 50.000 km in 9 
giorni, sei paesi visitati 
e molte gaffes perché a 
Parigi in visita e non per 
esempio una visita ad un 
partner importante come 
la Germania Ovest? 

J rapporti tra il presi-
dente americano e Giscard 
D'Estaing in questi ultimi 
tempi non sono dei più 
facili, ad esempio quest' 

Da quindici giorni ormai lo sciopero ad ol-
tranza di decine di migliaia di lavoratori della Mi-
chelin poralizza l'attenzione dei francesi su una 
lotta che ha visto sempre di più il governo scivo-
lare e adagiarsi suUe posizioni padronali. L'opera-
zione politica del Fronte PoUsario per quanto riguar-
da la liberazione degli 6 ostaggi francesi ha messo 

con le spalle al muro il presidente Giscard e la sua 
politica di intervento militare nel Sahara mentre la 
destra in questo periodo ha concentrato gli attentati 
e le sparatorie su obiettivi nord-africani e numerosi 
lavoratori di colore sono stati feriti e due sono i 
niorti. 

ultimo in una intervista 
ad una rivista USA, at-
tacca come «semplicemen-
te campata in aria » la 
politica carteriana in di-
fesa dei diritti dell'uomo, 
sono però molto simili co-

me presidenti, hanno pro-
messo molto, concluso po-
co e scontentato tutti ed 
è chiaro che Carter arri-
va anche a dare un ap-
poggio a Giscard a due 
mesi dalle elezioni. 

Allo stesso tempo i poli-
tici sanno ormai che questi 
incontri spostano di poco 
l'elettorato e d'altra parte, 
con discrezione. Carter in-
contrerà anche il sociali-
sta Mitterrand e il radi-

cale di sinistra Fabre. Il 
presidente americano spe-
ra sempre in una vittoria 
dell'attuale coalizione ma 
si prepara ad un eventua-
le ricambio sperando di 
poter cMitrollare l'attuale 

Messaggio di solidarietà alle 
donne tedesche del collettivo 
di donne francesi per l'infor-
mazione e la salvaguardia dei 
prigionieri in RFT. 

Preoccupate dalle informazioni inquietanti 
e contraddittorie apparse sulla stampa inter-
aazionale riguardo alle condizioni di detenzione 
del prigionieri politici in RFT, il Collettivo di 
Donne Francesi per l'Informazione e la Salva-
guardia dei prigionieri politici in Germania Fe-
derale ha domandato ad alcune donne di Pari-
gi e Strasburgo di andare a Stoccarda per in-
contrare delle donne tedesche ed in particolare 
Irmgard Moeller e Verena Becker, detenute a 
Stammheim. I permessi di visita a queste due 
donne sono stati rifiutati. 

Per Irmgard Moeller, noi abbiamo cercalo 
un incontro con il giudice Baehr a Heidelberg; 
questi ha ricevuto solo una di noi (non voleva 
ricevere quattro donne per volta) alla quale ha 
comunicato un rifiuto (come aveva già fatto 
con alcune donne parlamentari italiane) moti-

vandolo con il grave stato di salute di Irmgard 
Moeller, dovuto al suo sciopero della fame. Per 
Verena Becker non ci è riuscito neanche di su-
perre la porta del custode del palazzo di giu-
stizia e questo « per ragioni di sicurezza ». 

Da alcuni gruppi di donne e dagli avvoca-
ti incontrati nel corso del viaggio noi abbiamo 
saputo che: a) Irmgard, al contrario di tutte 
le altre persone che saranno ascoltate pubbli-
camente da una commissione d'inchiesta par-
lamentare sugli avvenimenti del 18 ottobre 1977, 
ed essa soltanto, sarà interrogata a porte chiu-
se da una sotto-commissione creata per essa, 
per motivi di sicurezza. Irmgard rifiuta catego-
ricamente di testimoniare a porte chiuse, b) 
Chiunque esponga dei dubbi sulle condizioni di 
vita dei detenuti e sulle condizioni di morte di 
altri, è passibile di procedimento giudiziario e 
a sua volta di detenzione. 

Noi abbiamo potuto constatare il clima di 
paiu-a con il quale la giustizia e la polizia te-
desca tentano di soffocare ogni contestazione. In 
Francia, le donne del Collettivo di Donne Fran-
cesi per l'Informazione e la Salvaguardia dei 
Prigionieri politici in RFT solidarizzano e sono 
pronte a lottare con tutte le donne che in Ger-
mania si rifiutano di tacere. 

opposizione auspicando 
una decisa rottura con 
Marchais e favorendo un 
centro-sinistra aUa fran-
cese. I punti di scontro 
sul tappeto saranno co-
munque tre. 

1) Sicurezza. Carter è 
favorevole al blocco delle 
nucleari ma la Francia 
vuole continuare le prove 
atomiche nell'Oceano In-
diano. 

2) Energia. Giscard di-
fenderà la politica nuclea-
re francese ad uso paci-
fico che non può prescin-
dere da una collaborazio-
ne con altri paesi. 

3) Economia. Giscard e 
Barre insisteranno sulla 
necessità di ridurre le flut-
tuazioni monetarie del 
dollaro, per dare più si-
curezza alle economie oc-
cidentali, ma il presiden-
te americano non pare vo-
ler cedere. Quando a me-
tà dicembre Schmidt pro-
testò con durezza perché 
la RFT dovette sborsare 
di punto in bianco 5 mi-
liardi di dollari per soste-
nere la valuta USA e sal-
vare l'esportazione dei 
prodotti tedeschi. Carter 
rispose: « Sono problemi 
suoi ». 

Leo G. G. 

Proseguono i combattimenti ira truppe cam-
bogiane e vietnamite nella regione cambo-
giana denominata « becco d'anatra », una 
regione di giungla, scarsamente popolata. 
H presidente nord coreano Kim il Sung ha 

risposto ad ima richiesta cambogiana di ap-
poggio dichiarando che la Corea del Nord si 
mantiene su di una posizione di rigida neu-
tralità sul conflitto in corso tra i due paesi 
indocinesi. 

Carter 
a Sadat: 
d'accordo 
ma.... 

La visita odierna di 
Carter a Parigi è l'epilo-
go di un'azione politico-
diplomatica par garantire 
il successo del piano Be-
gin. Rimane ancora Bru-
xelles, ma solo le dichia-
razioni finali faranno com-
prendere tutte ie mosse 
dille potenze occidentali 
che voglitmo garantirsi la 
sistemazione più opportu-
na in Medio Oriente. Co-
strettovi dal malumore di 
Sadat per alcune dichia-
razioni fatte in Polonia, 
Carter lo ha incontrato 
ad .Assuan. In un collo-
quio durato soli 50 minu-
ti, a cui ha partecipato 
resila parte finale anche 
Helmut Schmidt (il can-
celliere tedesco occidenta-
le è da alcuni giorni in 
Egitto per una «vacanza 
di lavoro») il presidente 
US.A ha esposto a Sa-
dat le sua intenzioni. Le 
dichiarazioni finali con-
fermano che: gli ameri-
cani intridono svolgere 
« un mollo attivo » nei ne-
goziati di pace, che i ter-
ritori occupati nel 67 do-
vranno essere restituiti, e 
solo in terzo luc^o, « le 
parti dovranno riconosce-
re i diritti legittimi del po-

polo palestinese e consen-
tire ai palestinssd di par-
tecipare alla determina-
zione del loro "futuro»; si 
è poi parlato di una cer-
ta flessibilità necessaria 
per assicurare sucaassoai 
negoziati. 

Quando Begin, alla fine 
di un colloquio con Emi-
lio Colombo nelle vesti di 
presidente del parlamento 
europeo, ha riferito la te-
lefonata con Carter in 
volo per Parigi, il primo 
miniatro israeliano ha ri-
badito che nessuno ha 
sentito la necessità di 
creare uno stato palesti-
nese. Si è detto convinto 
che Carter «msidera il 
suo piano una buona ba-
se per il negoziato, e in-
vece della creazione di 
uno stato palestinese 
Israele propone au'auto-
noniia amministrativa per 
i palestinesi residenti in 
Cisgiordania, mantenendo 
nella regione le proprie 
truppe. Begin ha di nuo-
vo categoricamente esclu-
so uno stato palestinese 
guidato dall'OLP di A-
raaf t , che ha definito un 
« pericolo mortale » per 
Israele. 
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I documenti che qui pubbli-
chiamo sono tratti da testi uffi-
ciali vietnamiti e cambogiani. 
Essi illustrano le linee della po-
litica estera dei due paesi con 
particolare riferimento alla re-
gione del sud-est asiatico. Dob-
biamo riconoscere che non sono 
affatto illuminanti sulle ragioni 
del conflitto attuale tra Vietnam 
e Cambogia, in parte anche per 
l'uso di frasi e toni convenziona-
li del linguaggio diplomatico; so-
no tuttavia quanto è stato reso 
finora noto della politica che go-

/ nostri prìncipi 
SOnO^mmm 

Vietnam e Cambogia: le più recènti dicliiarazioni 
sulla politica estera 

verna i rapporti tra i paesi del miti, un maggiore accento, sull' 
SEA. Si potrà tutt'al più nota- . autonomia e sull'integrità del 
re un'insistenza sulla coopera- territorio nazionale nel discorso 
zione regionale nei testi vietna- del cambogiano Poi Pot. Ma nul-

la è reso esplicito delle innume-
revoli cause di tensioni e contra 
sti che hanno portato alla rottu 
ra tra Phnom Penh e flginoi, al 
cune delle quali sono state de 
nunciate soltanto neUe dichiara 
zioni dei giorni scorsi. Ma evi-
dentemente la prassi ufficiale 
non consente di lasciar trapelare 
indiscrezioni, come dimostra an-
che un recente caloroso comuni-
cato cambogiano sulla visita del 
presidente del Laos Suvanufong, 
notoriamente assai legato ai di-
rigenti vietnamiti. 

Vietnam 
Come vedete i vostri 

rapporti con i paesi vicini? 
Quali problemi si pongo-
no? 

A tutte le nostre fron-
tiere abbiamo oggi paesi 
fratelli. OMI loro, i nostri 
rapporti sono frantemi, i 
migliori che abbiamo a'vu-
to neilla nostra storia. 

Altri paesi del sud-est 
asiatico accasano il Viet-
nam di espansionismo, di 
appoggiare i movimenti ri-
voluzionari, specie in Thai-
landia. Cosa pensate di 

questa analisi? 
Per quanto conceme il 

sud-est asiatico di cui ffl 
Viatnam fa parte, noi ab-
biamo definito ama politica 
in quattro punti, che è 
stata favorevolmente ac-
colta dai governi di tutti 
i paesi delia regione e dal-
l't^Mnione pubblica inter-
nazionale. Qussti quattro 
punti si pr<^ngono rap-
porti di amicizia, di buon 
vicinato e di co(^)era!zio-
ne reciprocameitóe vantag-
giosa sulla base del rispet-

to dei diritti sovrani di 
ciascun paese. Le accuse 
di cui voi parlate non han-
no alcun fondamento. La 
rivoluzione non si espor-
ta. Tanto siamo attacca-
ti aM'indipendenza e alla 
libertà del nostro paese, 
quanto rispsttiamo l'indi-
pendenza e la 'libertà degli 
altri paesi. 
(dall'intervista del primo 
ministro Vietnamita Pham 
Van Dong al corrisponden-
te di « Le Monde » del 16 
aprile 1977) 

I 4 punti di Hanoi 
1) n Vietnam si oppo-

ne fermamente all'aggres-
sione e all'intiervento del-
l'imperialismo, in partico-
lare dell'imperialismo a-
mericano, nei paesi del 
SEA. Esige fermamente 
che gli USA ritirino tutte 
le loro forze e le loro ba-
si militari dai paesi del 
SEA. E' risolutamente con-
trario all'uso da parte de-
gli USA di basi militari 
nei paesi di questa regio-
ne per attività ostili al 
Vietnam e ad altri paes' 
del SEA. 

2) H popolo vietnamita, 
che ha lottato lunghi an-
ni per i propri diritti na-
zionali e che, in quasta 
lotta, ha avuto l'appoggio 
e l'aiuto dei P<HK>1Ì del 
SEA, ha profonda simpa-
tia per le loro aspirazioni 
ail'indip«ide!nza e alla M-
bertà. E pc^lo e il go-
verno vietnamiti appoggia-
no risolutamente la causa 
nazionale dei popoli del 
SEA. Il p t ^ l o vietnamita 
è convinto che anche gli 
altri popoli dei SBA rea-
lizzeranno i ioro obiettivi 

gloriosi. 
3) E popolo e il gover-

no vietnamiti perseguono 
una politica di pace e di 
amicizia con gli altri pae-
si della regione, in primo 
luogo con il Laos e la 
Cambogia. I nastri tre po-
poli, uniti da rapporti spe-
ciali, hanno condiviso gio-
ie e dolori e hanno conse-
guito insiemis la vittoria. 
Oggi, mentre i nostri tre 
popoli sono intenti a con-
solidare 3a loro indipen-
denza nazionale e a co-
struire il loro paese, cia-
scuno in base tóa prt^xrie 
condizioni, il pc^ lo e il 
governo vietnamiti si pcm-
gono come driettivo fon-
damentale quello di svi-
luppare ulteriormente l'a-
micizia e la solidarietà in-
distruttibili fra i tre pae-
si nell'interesse di ogni 
nazione e della causa rivo-
luzi<*iaTÌa nel SEA e nel 
mondo. El Vietnam appog-
gia fiarmamente gM ^orzi 
dei suoi due vicini per 
salvaguardare l'indipen-
denza e la sovranità na-
zionale e li aiuta di tutto 

cuore nell'edificazione dei 
loro paesi. Il Vàatnam os-
serva rigorosamente i prin-
cipi di eguaglianza, di ri-
s i a t e reciproco dell'indi-
pendenza, della sovranità, 
dell'integrità territoriale, 
della • non ingerenza negli 
affari intemi, di mutua 
solidarietà e fiducia, di co-
operazione e aiuto recàpro-
co nel campo politico, eco-
nomico, culturale, scientì-
fico e tecnico sulla base 
dei rispettivi interessi. 

4) Nei confrorrti degli al-
tri paesi del SBA il p<qx)-
lo e il governo vietnamiti 
sono per io sviluppo di 
rapporti di amicizia e di 
cooperazione sulla base 
dei cinque principi della 
coesistenza pacifica, in 
qitesto spirito il Vietnam 
è disposto a procedere a 
scambi economici e cultu-
rali, a promuovere ia coo-
perazione regiomle nell' 
interesse di ogni parte co-
si comis nell'interesse del-
la pace, dell'indipendenza 
nazionale e del progresso 
sociale nel sud-est asia-
tico. 

Cambogia 
... Faremo ogni sforzo per portare 

al successo la rivoluzione nel nostro 
paese, difendeirlo ed edificarlo bene, 
migMorare rapidamente il livello di vi-
ta del nostro popolo in completa indi-
pendenza e sovranità e contando sulle 
nostre forze e superando tutti ^ o-
stacoli in modo da dare il nostro mo-
desto contributo ai movimento di lotta 
rivoluzionaria, ai movimento di libera-
zione nazionale e i>opolare, al movimen-
to di lotta per <Éfendere l'indipenden-
za, la sovranità, l'integrità territoriale 
di tutti i popoli del mondo, in partico-
lare dei perieli dei paesi non allienati 
e dei p ( ^ l i del Terzo Mondo in Asia, 
Africa e America Latina. Le esperien-
ze storiche concrete del nostro movi-
mento rivoluzionario ci hanno chiara-
mente insegnato che dobbiamo fare o-
gni sforzo e dar prova di determinazio-
ne per portare al successo la rivoluto-
ne nel.nostro paese, se vogliamo dare 
un contributo positivo al movimento di 
lotta rivoluzionaria nel mondo. La ri-
voluzione non può essere esportata o 
importata da un paese all'altro. Per 
questo il nostro popolo raddoppierà an-
cora gli sforzi, supererà altre difficol-
tà darà impulso alla rivoluzione nel 
paese, in completa indipendenza e so-
vranità e contando sulle sue forze per 
non essere oggetto di preoccupazione 
per ^ amici e psr dare un nuovo 
e modesto contributo al movimento ri-
voluzionario e al movimento di lotta dei 
popoH del mondo. 

... La situazicHie generale delia rivo-
luzione dell Kampuchea è attualmente 
eccellente, tenuto conto del fatto che il 
nostro è un paese agricolo arretrato, 
a i ^ n a uscito dalla guerra e dalie de-
vastazioni degli imperialisti americani. 

Per difendere il paese, abbiamo do-
vuto superare numerosi ostacoli. Abbia-
mo assicurato con un successo totale ia 
difesa delle conquiste della rivoluzione, 
la difesa del potere operaio-contadino 
del nostro partito, la salvaguardia del-
l'indipendenza, della sovranità e deill'in-
tegrità territoriale del Kampuchea de-
mocratico nelle sue frontiere attuali, e 
questo nella completa indipendenza e 
sovranità. 

Sotto il regime feudale, coloniale e 
semicoloniale di questi ultimi cento an-
ni, il Kampuchea aveva perduto molti 
suoi territori. Le sue ridotte frontiCTe 
odierne sono il risultato funesto di quel-
l'epoca. Ma dal 17 aprile 1975, data 

della liberazione totale e definitiva d?l 
K^npuchea, qmndo il popolo è diven-
tato il vero padrone del suo paese e d^ 
suo destino, d < ^ aver condotto acca-
nitamente, generazione dopo genera-
zione, una lotta valorosa, dura e tortuo-
sa, soprattutto la recente lotta di Mbé-
ramone nazionale e pc^jolare di cinque 
anni contro la guerra d'aggressione 
e di devastazione d e ^ imperiaMsti a-
mericani e dei loro lacchè, il popolo 
del Kampuchea deve difendersi e man-
•taìere ie frontiere attuali del paese. 
Il popolo del Kampuchea, il governo dd 
Kampuchea democratico, l'esercito ri-
voluzionario del Kampuchea non aggre-
discono né provocano mai alcun pae-
se, vicir» o lontano. Non si ingerisco-
no m ^ negli affari interni, né svol-
gono attività sovversive e di spionaggio 
nei confronti di altó paesi, vi<ani o 
lontani. Ma non permettono mai a 
chicchessia di aggredire o provocare il 
loro paese, di ingerirsi nei suoi affari 
intami o di svolgervi attività sovversi-
ve e di spionaggio. Con i suoi 181.000 
km ,̂ il Kampuchea ha più di 6 nuiirai 
di ettari di campi e di risaie. I suoi 
grandi laghi, il suo mare, i suoi fiumi 
e i suoi stagni racchiudono grandi ri-
sorse ittiche. Le sue foreste, il suo suo-
lo, il suo sottosuolo abbandomto di 
ricchezze naturali. Ha una popolazitmei 
di soli 8 milioni di abitanti. Ogni fa-
miglia contadina dispone in media di 
5 ettari di terreno, di campi e di' ri-
raie. Tenuto conto della superficie e 
delle ricchezze del nostro paese, abbia-
mo bisogno di 20 milioni di abitanti 
per valorizzante. Peraltro, dato che sia-
mo appena usciti da una guerra deva-
stante abbiamo bisogno di tempo e deli-
biamo mobitìtare tutte le energie dela 
nazione e del popolo per edificare il 
paese e migUorare rapidamente il li-
vis'Ho di vita del popolo. Non abbiamo 
così alcuna ragione di aggredire, an-
nettere o incoTFwrare territori di altri 
paesi, vicini o Jontani, né di sottrarire 
loro nemmeno un palmo di terra. In-
vecie il rispetto dtìlla nostra indipenden-
za, della nostra sovranità e della nostra 
integrità è per noi un imperativo. Ci 
siamo sempre sforzati di stabilire rap-
porti d'amicizia con tutti i paesi vici-
ni e lontani, nel mondo, 
(dal discorso tenuto da Poi Pot, segre-
tario del PC e capo del governo cam-
bogiano nel corso della sua visita in 
Cina nel settembre 1977). ' 

(Segue dalla prima) 
tempo abbiamo iniziato 
una riflessione. Che cosa 
è rivoluzione, che cosa è 
comutiismó. Emotivamen-
te abbiamo voglia di di-
re: smettetela con questa 
guerra, smettetela subito. 
Abbiamo il diritto di dir-
lo, siama chiamati in 
causa direttamente, cod 
come ci siamo presi U di-
ritto di combattere al wo-
stro fianco. Così come ab-

biamo gridato «Agnelli V 
Indocina ce l'hai nell'of-
ficina ». 

Cessare questa guerra, 
non per stabilire ima tre-
gua tattica tra stati ne-
mici, ma per capire, per 
aprire una discussione di 
massa sulle ragioni pro-
fonde che hanno portato 
a questa guerra, tutta in-
tema àgli equilibri tra 
due grandi potenze, qua-
li la Cina e l'URSS. Il 
militarismo, la crisi eco-

nomica, l'educazione del 
popolo, U rapporto tra in-
dividuo, partito stato. 

Può sembrare ridicolo e 
presuntuoso, ma ci pare 
che la discussione che è 
stata aperta dal femmi-
nismo nella sinistra rivo-
luzionaria italiana c'entri 
con tutto questo. Per que-
sto, anche questa volta, 
ci pare che il Vietnam ci 
appartenga, che sia an-
che qui. 
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